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A vvertenzaper
l’uso:leperso-
neparticolar-
mente sensi-

bilisonoinvitatead
astenersidalprose-
guire nella lettura.
Qui, infatti, sinarra
di Vito Tartamella,

47anni,compuntogiornalistascientifi-
co, caporedattore centrale del mensile
Focus, che passa per essere il massimo
esperto italiano di turpiloquio. A porgli
sulcapolacorona(dispine)èstatoilba-
vareseReinholdAman,residenteinCa-
lifornia,exdocenteinscuoleeateneista-
tunitensi, sicuramente l’autorità mon-
diale riconosciuta in tema diparolacce,
avendofral’altrofondatoMaledicta,rivi-
sta accademica dedicata allo studio del
linguaggio offensivo, «uno scienziato
squisito,mite,simpatico,chemihamol-
toaiutatonellemiericerche»,spargein-
censoTartamella.Iduesisonoincontra-
ti come relatori all’Università di Cham-
béry, inFrancia,dovesitieneunconve-
gnobiennaleperaggiornarelaclassifica
planetaria dellescurrilità.

Atal proposito,premio subito i lettori
licenziosi che sono arrivati al secondo
capoverso informandoli che «Oh, mer-
da!»,declinataintuttelelingue,èinasso-
luto l’espressione rintracciata con più
frequenzanellescatoleneredopoidisa-
striaerei,mentre«cazzo»resistealverti-
ce delle preferenze italiche: «Già Italo
Calvinoavevaosservatocheèunaparo-
lacciadiespressivitàstraordinaria,sen-
za pari in altri idiomi». Tartamella ha
compilato la statistica raffrontando mi-
gliaiadidati,«nonpossoperilmomento
rivelarequali,dico solochenon sitratta
dicitazionitratte daigiornali o daInter-
net», e mostra come prova una spanna
di tabulati che costituiranno la base del
suo prossimo lavoro, dopo il bestseller
Parolacce, studio di 380 pagine uscito
nel 2006 che spiega perché le diciamo,
checosasignificano,qualieffettihanno.
InunPaesedoveilcapodelloStatoteme
chelaviolenzaverbaleportiall’eversio-
ne,lapresidentedellaCameraricorreal-
la polizia per difendersi dalle contume-
lieviaWebe il direttore delTgLa7chiu-
deilsuoaccountTwitternauseatodagli
improperi, i due tomi dovrebbero esse-
readottaticomelibriditestonellescuo-
le.

Soloun laureato in filo-
sofia uscito nel 1992 con
110 e lode dall’Università
Cattolicadel Sacro Cuore
di Milano, fondata da pa-
dreAgostinoGemelli,po-
tevaaffrontareconpadro-
nanza una materia inclu-
dente persino le bestem-
mie. Il titolo della tesi che
preparò con lo psicolin-
guista Ferdinando Doga-
na,Psicosociologiadelco-
gnome, nasceva da uno
shockinfantile.«Sonofigliodiunmare-
sciallomaggioredellaGuardiadifinan-
zaediunamaestraelementareoriginari
diTrapanie,benchésianato aMilano, i
mieicoetaneihannosempregiocatosul
miocognomeperoffendermiinquanto
terrone.MichiamavanoTarantella,Tar-
tanella,Gargamellaeioprovavounfasti-
dio addirittura fisico per questo. Oggi
noncifareipiù caso.Ho persinoricevu-
toperpostaunapubblicitàindirizzataal
signor Vino Tavernella».

A spronarlo verso il giornalismo fu il
padreGiovanni,chenel1986incappòin
unannunciostrabiliante-specieserilet-
tointempidicrisidell’editoria-apparso
sulCittadino,bisettimanalecattolico di
MonzaeBrianza:«Cercansicollaborato-

ri». «Mi presentai al caporedattore.
“Che sai fare?”. Studio filosofia. “Uhm.
Che altro?”. Suono il pianoforte. “Otti-
mo. Ti occuperai di musica”. Alla terza
stroncaturala miacarrieradirecensore
eragiàfinita:mel’eropresaconundisco
diScialpi».

Ma Tartamella - oggi sposato con la
collega Paola Erba di Rai News e padre
di un bimbo di 5 anni - non si diede per
vinto.Sibuttòsullacronaca,biancaene-
ra. Fu reclutato daBrianzaOggi, nuovo
quotidiano dell’editore Giuseppe Ciar-
rapico, che però chiuse dopo un anno.
Passò come abusivo alGiorno, infine fu
assunto. Quattro anni alCorrierediCo-
mo, altri due al service Vespina di Gior-
gio Dell’Arti, poi l’approdo aFocus.
ComereagìildirettoreSandroBoeri
quando gli spiegò che voleva occu-

parsidiparolacce?
«Midisse: “Fantastico!”».
Un direttore veneto le
avrebbe risposto: «Ma
va’inmona!».

«Era nata come idea per
un servizio da affidare a
qualche redattore. Alla fi-
ne è diventato un libro e
unblog,www.focus.it/pa-
rolacce,checihaspalanca-
to prospettive internazio-
nali.Lascrittriceamerica-
naDianneHalesmihade-
dicato un capitolo nel suo

volumeLabella lingua».
ComemiregoloconlettoridelGior-
nale,giustamenteassaisuscettibili?
Mettoipuntinidisospensioneono?

«Nonsaprei».
Manonfailcaporedattorecentrale?

«L’importanteèchedalcontestosicapi-
scaciò che dico».
Se scrivo c...o, non si capisce se sta
parlando dell’organo davanti o di
quellodietro.

«Io eviterei i puntini di sospensione. La
censura rende più evidente la parolac-
cia, insegnava Claude Lévi-Strauss».
Peròil lubricoGiacomoCasanovasi
limitava a nominare il c...o come
«l’agenteprincipaledell’umanità».

«Anche François Rabelais e Teofilo Fo-

lengo hanno dimostrato una maestria
assolutanell’usodelleparolacce.Etrail
poetasettecentescoGiorgioBaffo,vene-
ziano,eIsoliti idiotinonc’èconfronto».
Lei sostiene che il c...o sia diventato
nell’odierna civiltà, o inciviltà, una
sortadijolly linguistico.

«Ècosì,maavevalargadiffusionegiànel
Seicento,comeattestaLarettoricadelle
puttanediFerrantePallavicino,canoni-
cochefufattodecapitaredaPapaUrba-
no VIII per i suoi libelli irriverenti. Oggi,
a seconda delle circostanze, può espri-
mere sorpresa, cazzo!, offesa, cazzone,
elogio, cazzuto, rabbia, incazzato, ap-
prossimazione,acazzo,dissapore,scaz-
zo. Il corrispettivo femminile non gode
certo di minore audience. Il professor
Alessandro Roccati, egittologo alla Sa-
pienza di Roma, ha raccolto un’antolo-
gia di insulti scritti nelle cappelle della
necropoli menfita durante l’Antico Re-
gno,inpapiridellafinedelsecondomil-
lennio e nei “testi delle piramidi”. Fra
questi,ricorronospessovulva,figafottu-
ta,putridaallargata,dettodiIside,efem-
mina senza vulva, detto di Nefti. E stia-
moparlandodelladeadellamaternitàe
delladea dell’oltretomba».
InParolaccehamessocomeesergo
una frasedi SigmundFreud: «Colui
cheperlaprimavoltahalanciatoal-
l’avversariounaparolaingiuriosain-
vececheunafrecciaèstatoilfondato-
redellaciviltà».Neèconvinto?

«Certo, perché ha spostato sul piano
simbolico l’aggressione fisica. Benché
ancheunaparolacciapossaessereassai
distruttiva. Del resto si tratta di tabù, di
parole vietate in quanto evocano emo-
zioni e contenuti potenzialmente peri-
colosiperungrupposociale.Perquesto
lanostra civiltà ha stabilitocheabbiano
dei limiti d’uso di diversa gradazione.
Hocondottounsondaggioonlinesuun
campionedi2.600soggettiedèrisultato
chel’espressioneva’acagareha unim-
patto assai meno dirompente rispetto a
figliodiputtana.Lepiùoffensivesonole
bestemmie».
Comprensibile.

«Però in Norvegia o in Svezia la blasfe-
mia non esiste. Al contrario dell’Italia,

cheneèlapatriamondiale.Questoper-
ché per secoli il concetto di divinità da
noihacoincisoconl’autoritàdelloStato
Pontificio.SibestemmiavaDioperribel-
lionecontroilPapaRecheneincarnava
visibilmenteilFigliosullaterra.Nonaca-
so imprecare, nell’etimologia latina, si-
gnificapregare contro. Le parolacce so-
nosempre rapportatea concettidelica-
tissimi: vita, morte, sesso, malattie, reli-
gione, rapporti sociali».
Maacheservono?

«A esprimere una reazione negativa, a
verbalizzare un’emozione forte, spesso
al di là delle nostre intenzioni. Mio pa-
dre perse per qualche mese la parola a
causa di un ictus. Ciononostante quan-
do s’arrabbiava gli usciva spontanea di
bocca qualche volgarità. Un fatto ben
notoaineurologi:leparolesonocontrol-
latedall’emisferosinistro,
le parolacce da quello de-
stro,chepresiedeall’emo-
tività. Il danno cerebrale
non aveva intaccato il se-
condo».
Davvero scegliamo le
parolacce inbaseal lo-
rosuono?

«Si chiama fonosimboli-
smo,èunateorialinguisti-
ca. Il modo di articolare i
fonemi imita la realtà.
Prenda mucca: le prime
dueletterericordanoilver-
so dell’animale, muu. Parolacce come
cazzo,puttana,baldraccasonocompo-
ste da consonanti occlusive. L’aria che
giungedallatracheadapprimaèostaco-
latadaquesteletterecheneaumentano
la pressione intraorale, dopodiché vie-
ne violentemente espulsa, provocando
una sorta di piccola esplosione. Sono le
consonanti della forza e della durezza.
Disgusto, rifiuto, disprezzo e condanna
sono espressi invece con l’espulsione
del fiato delle lettere fricative tipo la “f”:
fanculo, fanfarone, fetente. Sono i fone-
midel rifiuto, comeuffa».
Ma perché le parolacce esercitano
sudileiquestofascino?

«Potrei spiegarlo con un episodio del-
l’infanzia. Alle elementari una compa-

gnadiclassemidiedesullatestal’atlan-
te della De Agostini. Avvertii un dolore
cosìforte,conunascossadalgustosala-
to in bocca, che le urlai: puttana! Non
avevomaiavevopronunciatoquellapa-
rola prima d’allora. Per me fu uno
shock,cistettimaletuttoilgiorno.Inre-
altà,delturpiloquiom’interessal’aspet-
to culturale, che coinvolge a 360 gradi
storia della letteratura, linguistica, glot-
tologia,psicologia,sociologia,neurolo-
gia,giurisprudenza, statistica».
Quanto avrà pesato il Vaffanculo-
Daynell’ascesadiBeppeGrillo?

«Lo sdoganamento della parolaccia in
politicarisaleallanottedeitempi.Beni-
toMussolininondisdegnavalabestem-
mia. Suo genero Galeazzo Ciano nel
1939 definì Achille Starace, segretario
delpartitofascista,“uncoglionechefagi-
rareicoglioni”perlasuapedanteria.Bet-
tinoCraxirivolselostessoepitetoaRena-
to Altissimo nel 1986. Nel 1984 il mini-
stro degli Esteri tedesco, Joschka Fi-
scher,dissealcapodelBundestag:“Con
rispettoparlando,signorpresidente, lei
è un buco di culo”. Umberto Bossi nel
1997 bollò l’ex ideologo leghista Gian-
francoMiglio come “unascoreggia nel-
lospazio”.Dalìinpoièstataunasparata
continua. Le parolacce interpretano gli
umoridellapiazza,sifannocapiredatut-
ti. Il filosofo Arthur Schopenhauer nel
saggioL’artedi insultarescrive che l’in-
sulto è una calunnia abbreviata. Sono
peròun’armaadoppiotaglio:accorcia-
noledistanzeadetrimentodell’autore-
volezza.Per tornareaGrillo, lavolgarità
è un vettore che ti porta in orbita. Ma
quando sei già arrivato nell’empireo,
tanto da crederti il primo partito, non
puoipiù permettertela: ti danneggia».
Leihascovatoespressionifortipersi-
nonellaBibbia.

«NelLibrodiMalachia,fraleminacceri-
volte ai sacerdoti infedeli, c’è anche
quella di smerdarli: “Se non mi ascolte-
rete,diceilSignore, iospezzeròil vostro
braccio e spanderò sulla vostra faccia
escrementi”».
Sparlanopureimedici.

«Unchirurgoeunanestesistahannore-
gistrato di nascosto le imprecazioni dei
colleghi in sala operatoria all’ospedale
Berkshire di Reading, nel Regno Unito,
assegnando punteggi diversi a bestem-
mie, riferimenti escrementizi e osceni-
tà. I risultati, riguardanti 100 interventi,
sono apparsi sul British medical jour-
nal.Su80oreemezzodiattivitàchirurgi-
ca, in media si è totalizzato un punto,
cioèunaparolaccia,ogni51,4minuti.In
unagiornatadilavorotipica,ottoore,gli
ortopedicihannototalizzato16,5punti,
pari a una parolaccia ogni 29 minuti; i
chirurghi generali 10,6; i ginecologi 10;
gliurologi 3,1; gli otorinolaringoiatri 1».
Perchégliortopedicisonosboccati?

«Un intervento dell’ortopedico dura in
media51,7minuti,controi34,4dell’oto-

rinolaringoiatra, richiede
grande fatica e l’uso di
martelli, seghe e trapani,
quindi il turpiloquio ten-
de a uniformarsi a quello
degli operai».
Non starà dilagando
un’epidemiadella sin-
dromediTourette,che
comportal’incoercibi-
le pulsione a pronun-
ciarevolgarità?

«Quellaèfruttodiundefi-
cit neurologico. Tuttavia
un qualcosa di contagio-

so il turpiloquio ce l’ha. Corriamo il ri-
schiodiun’inflazionedellaparolaedel-
laparolaccia,l’usuradeiconcettiedelle
relazioni».
In Parolacce rivolge un ringrazia-
mento finale alle «molte persone a
cuihorottoleballe».Perchéhascrit-
toballeanzichécoglioni?

«Mi rivolgevo anche a mia madre Mar-
gherita,chepurodiandoleparolacceha
avutoilcoraggiodileggereillibroinante-
prima. Balle era più bonario da usare
con gli amici che mi hanno aiutato. In-
somma, spero proprio d’avergli rotto le
balle,non i coglioni».

(651.Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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Citato già nei papiri

Ortopedici da record

per scurrilità. Beppe

Grillo deve controllarsi
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VITO TARTAMELLA

ORGANO FEMMINILE

Il giornalista scientifico
che scrivesolo parolacce
Laureato alla Cattolica, è il massimo studioso italiano di turpiloquio
Redige la statisticadelle imprecazionipiù diffuse: «c...» al primoposto

Da bambino era deriso
per il cognome «terrone»
Poi offese un’amichetta:
ci stette male un giorno
E così decise d’indagare

FOCUS Vito Tartamella, caporedattore centrale di «Focus». Esordì come critico musicale nel periodico cattolico «Il Cittadino» [Maurizio Don]
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Retraction Watch

Tracking retractions as a window into the scientific process

Should papers be retracted if one of the authors is a
total asshole?

with 32 comments

When science writer Vito Tartamella noticed a physics
paper co-authored by Stronzo Bestiale (which means “total
asshole” in Italian) he did what anyone who’s wri*en a
book on surnames would do: He looked it up in the
phonebook.

What he found was a lot more complicated than a funny
name.

It turns out Stronzo Bestiale doesn’t exist.

In 1987, Lawrence Livermore National Lab physicist
William G. Hoover had a paper on molecular dynamics
rejected by two journals: Physical Review Le�ers and the Journal of Statistical Physics. So he added Stronzo
Bestiale to the list of co-authors, changed the name, and resubmi*ed the paper. The Journal of Statistical
Physics accepted it.

27 years later, Bestiale is still listed as co-author on several papers. He also has a Scopus profile that
lists him as an active researcher at the Institute of Experimental Physics, University of Vienna.

This isn’t the first time a scientist has added a fictional co-author to a paper to make a point. In 1978,
Polly Ma<inger added her impeccably-named Afghan hound, Galadriel Mirkwood, to a Journal of
Experimental Medicine paper to protest the use of passive voice in scientific papers.

Hilarious as these examples are, it does prove a point that’s a li*le less fun: The scientific community
needs to be on its toes about who (or what) is writing the papers they publish, to help keep merde out of
the literature.

Hat tip: Fabio Turone (who inspired our tongue-in-cheek headline, too)

Should papers be retracted if one of the authors is a total asshole? | Ret... http://retractionwatch.com/2014/10/09/should-papers-be-retracted-if-o...
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‘Total Asshole’ Is Technically a Published Physicis t

In much the same way Americans  “exist” on certain strange corners of the Internet (but, actually,
nowhere else), an Italian by the name of Stronzo Bestiale, translated “Total Asshole,” can be found in the authorship
listings of at least a few 

As Vito Tartamella, a writer and fellow name detective, , “Total Asshole” doesn’t seem to be a
legitimate person outside that narrow realm:

I tried to find this person

in Italian . In Italy there are 7 Bestiale, mostly in Piedmont. None of them,
however, has the name Stronzo (Turd or a Asshole: who would call their own son that?); between the
Veneto and Trentino-Alto Adige there are 4 Stronziero, but this is also a surname.

In fact, Tartamella got one of Bestiale’s old co-authors, a retired Lawrence Livermore National Laboratory researcher
named William G. Hoover, to cop to the fact that he invented the name after he became frustrated that pesky journal
reviewers wouldn’t accept some of his more “innovative” theoretical physics work. Hoover explained:

while I was traveling on a flight to Paris, next to me were two Italian women who spoke among
themselves, saying continually: “Che stronzo (what a n asshole)!”, “Stronzo bestiale (total
asshole)” . Those phrases had stuck in my mind. So, during a [Centre Européen de Calcul
Atomique et Moléculaire] meeting, I asked [an Italian colleague] what they meant. When he explained
it to me, I thought that Stronzo Bestiale would have been the perfect co-auth or for a refused
publication . So I decided to submit my papers again, simply by changing the title and adding the
name of that author.

With the added weight of Stronzo Bestiale’s expertise, the paper was published. ( ) —Ryan Jacobs

PrintFriendly.com: Print web pages, create PDFs http://www.printfriendly.com/print?url=http://www.psmag.com/footnot...
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Stronzo Bestiale, Galadriel Mirkwood, Crosley Shelvador, …

October 10, 2014 @ 9:03 pm · Filed by Mark Liberman under Humor

« previous post | next post »

"The true story of Stronzo Bestiale", Parolacce 10/5/2014:

Would you read a paper written by Stronzo Bestiale (Total Asshole)? A dose of mistrust would be
justified: the name says it all. Yet, in 1987, professor Bestiale, supposedly a physicist in Palermo,
Sicily, authored major papers in prestigious scientific peer reviewed journals such as the  Journal of
Statistical Physics, the Journal of Chemical Physics and the proceedings of a meeting of American
Physical Society in Monterey.

No such person exists, it seems — the story emerges through email with one of Prof. Bestiale's co-authors:

I wrote to professor Hoover, now retired, to ask him the true story of Stronzo Bestiale. Here’s what he
said. «At that time» he says «we were very active in the development of a new computational
technique, non-equilibrium molecular dynamics, connecting fractal geometry, irreversibility and the
second law of thermodynamics. [...]

[T]he theoretical picture of this technique was clear to me, so I wrote several papers on the subject
along with some colleagues. But the reviewers of Physical Review Letters and the Journal of
Statistical Physics refused to publish my texts: they contained too innovative ideas.»

This is nothing new: new discoveries in science are hard to publish because scientists are rather
conservative, as discussed by the epistemologist Thomas Kuhn. Meanwhile, Hoover continues,
«while I was traveling on a flight to Paris, next to me were two Italian women who spoke among
themselves, saying continually: “Che stronzo (what an asshole)!”, “Stronzo bestiale (total asshole)”.
Those phrases had stuck in my mind. So, during a CECAM meeting, I asked Ciccotti what they
meant. When he explained it to me, I thought that Stronzo Bestiale would have been the perfect
co-author for a refused publication. So I decided to submit my papers again, simply by changing the
title and adding the name of that author. And the researches were published».

I wonder how widely this technique would work? Across the languages of the world, we can find
thousands of authors' names in the same genre. There's Prof. Connard, who seems to have thousands of
publications already; but the career of  Dr. Arschloch seems hardly to have begun — perhaps I would have
better luck with LSA abstracts if I adopted her as a co-author.

And there are other sources of names, of course. "Should papers be retracted if one of the authors is a total
asshole?", Retraction Watch 10/9/2014, mentions the possibility of pet co-authors:

In 1978, Polly Matzinger added her impeccably-named Afghan hound, Galadriel Mirkwood, to a
Journal of Experimental Medicine paper to protest the use of passive voice in scientific papers.

Language Log » Stronzo Bestiale, Galadriel Mirkwood, Crosley Shelv... http://languagelog.ldc.upenn.edu/nll/?p=15127
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And in the field of linguistics, we have precedent for the authorship status of household appliances:

"Dr. Alfred Crockus and Crosley Shelvador, M.D.", LLOG 9/19/2007; "Crosley Shelvador comes in
from the cold", LLOG 9/20/2007.
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October 10, 2014 @ 9:03 pm · Filed by Mark Liberman under Humor

Permalink

34 Comments »

Jerry Friedman said,

October 10, 2014 @ 10:10 pm

There must be a lot of Italian statistical and chemical physicists whose sense of humor overrides any
desire they might have to expose a hoax.

What I don't get is why Hoover thought adding Bestiale's name would help him get published and
why it apparently did. Was there a prejudice against solo authors? Did Italians have a good
reputation in non-equilibrium molecular thermodynamics?

By the way, WordReference.com says stronzo is literally 'turd, shit' and as an insult 'asshole, prick,
dick'.

[(myl) Presumably it was just the random draw of editors and reviewers that resulted in rejection or
acceptance, with Prof. Bestiale's participation playing only the role of authorial commentary on the
process.]

1. 

DavidH said,

October 10, 2014 @ 10:51 pm

I went to an Italian school (elementary and high school) I speak Italian since I was 6 years old and I
understand why they translate stronzo bestiale as a total asshole, stronzo literally means piece of shit
or turd, bestiale means like a beast but in the sense of huge so literally stronzo bestiale would be a
huge piece of shit or turd, so if somebody is a huge piece of shit you can say with certainty that he's
a total asshole :)

2. 

D.O. said,

October 11, 2014 @ 12:42 am

3. 

ShareShare

Language Log » Stronzo Bestiale, Galadriel Mirkwood, Crosley Shelv... http://languagelog.ldc.upenn.edu/nll/?p=15127
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  Stampa questo articolo Chiudi la finestra

Turpiloquio ponte fra civiltà e mistero, per autore "Parolacce"
mercoledì, 11 ottobre 2006 1.21 

di Roberto Bonzio

MILANO (Reuters) - Imprecazioni e insulti, evoluti di pari passo con la civiltà, sono una forma di liberazione degli
impulsi che abbassa la pressione ed aumenta la conduttività elettrica della pelle, svelando aspetti inattesi del
cervello umano. Anche se resta un mistero il meccanismo che la genera.

E' quanto sostiene l'autore di un nuovo libro che esamina aspetti neurologici, storici e sociali delle parole
"sporche", che Sigmund Freud indicava come pietra miliare del progresso, scrivendo che "Colui che per la prima
volta ha lanciato all'avversario una parola ingiuriosa invece che una freccia è stato il fondatore della civiltà".

Quasi un potere magico, quello del turpiloquio, dice Vito Tartamella, caporedattore della rivista scientifica "Focus"
e autore di "Parolacce- Perché le diciamo, che cosa significano, quale effetti hanno" (Saggi Bur), da oggi in
libreria.

E' una funzione neurologica di sfogo quella svolta da imprecazioni e bestemmie, spiega l'autore. Che a oscenità,
maledizioni e insulti, talvolta affettuosi, riconosce invece un ruolo nell'interazione psicosociale, col potere di
eccitare, esprimere disgusto, divertire, avvicinare, provocare, emarginare o offendere.

SEGRETI DEL CERVELLO IN UN INGIURIA

"Studiando casi insoliti di persone che per malattie diverse, da ictus a traumi a tumori, avevano perso l'uso della
parola ma riuscivano inspiegabilmente ad imprecare, si è scoperto che la parolaccia non risiede nell'emisfero
sinistro sede del pensiero analitico ma in quello destro, sede del pensiero emotivo" dice a Reuters Tartamella.
Spiegando che sono ancora da individuare gli ormoni legati alle parolacce: grazie agli ormoni, infatti, il cervello
comunica al corpo le emozioni, preparandolo a reagire.

Il libro fa tesoro delle ricerche dello psicolinguista Usa Timothy Jay e cita casi paradossali, come quello di
Phineas Gage, operaio e buon padre di famiglia, che nel 1848 ebbe il cranio trapassato da una sbarra larga nove
centimetri.

Sopravvisse ma cambiò personalità: divenne sregolato, irriverente e dalla bestemmia facile. Il lobo frontale sinistro
anteriore alla nuca, di cui aveva subito la lesione, scoprirono più tardi gli studiosi, è sede delle funzioni che
inibiscono le parolacce.

Di sindrome di Tourette, impulso irrefrenabile a imprecare studiato da un altro celebre scienziato, Oliver Sacks,
soffriva forse anche Mozart, ricorda Tartamella. Sottolineando come Freud per primo analizzò l'energia psichica
che veicola aggressività e pulsione sessuale espressa nelle parolacce "senza mai scriverne nemmeno una, per
via della sua educazione puritana".

IN UN AFFRESCO IL PRIMO INSULTO IN ITALIANO

Vecchia quanto l'uomo, la storia delle parolacce delineata nel libro annovera in un affresco del XII secolo nella
chiesa di S. Clemente a Roma il primo insulto scritto in italiano volgare (e rivolto dal prefetto romano al santo che
gli aveva convertito al cristianesimo la moglie).

E individua il "secolo d'oro" del turpiloquio nel Cinquecento. "Forse per maggior benessere e indipendenza da valori
religiosi", dice Tartamella. Che indica come primo porno della storia i sonetti lussuriosi di Pietro l'Aretino
(1492-1556), e come genio assoluto del turpiloquio François Rabelais (1483 o 94-1553, autore di Gargantua e
Pantagruel).
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Quanto a radici storiche, una certa propensione alla bestemmia ancora diffusa a Venezia e in Toscana, sostiene
l'autore, è forse retaggio di sfoghi antipapali che risalgono all'epoca della Serenissima e del Granducato di
Toscana. Ma anche i duelli contemporanei a colpi di insulti del rap, dice Tartamella, hanno radici antiche, eredi dei
Fescennini, versi con parolacce con cui gli agricoltori dell'antica Roma si sfidavano nelle feste, tradizione che ha
un equivalente nella cultura araba.

AL CINEMA RECORD DI PAROLE SCURRILI PER SOUTH PARK

E dedicato al rap è anche il film che secondo i ricercatori contiene più parolacce, "8 Mile" biografia del rapper
Eminem (461 parolacce, 4 al minuto), davanti a "Il grande Lebowski, (425, 3,6 al minuto), anche se il record è del
cartoon per adulti "South Park" che nella versione per il grande schermo ha totalizzato 399 parolacce, una ogni 18
secondi, oltre a 128 gestacci.

Tra i film italiani non esiste una casistica, dice il giornalista, che pure cita l'ottima media di "Natale sul Nilo", 100
parolacce in 100 minuti di "Natale sul Nilo".

Il futuro hi tech della parolaccia è assicurato, conclude Tartamella. Che segnala tra i tanti il sito Internet
www.wowbagger.com , che garantisce di poter generare sei miliardi 401 milioni 641.950 insulti in 30 lingue.

Oggi si può insultare senza aprire la bocca, grazie a "emoticon" (i simboli usati per esprimere stati d'animo sul web
o con gli sms dei telefonini). O trasferire l'arte libertaria del turpiloquio all'intelligenza artificiale: "Lo ha fatto un
hacker penetrando nel computer al quale la Sony stava cercando di insegnare a riconoscere gli oggetti con una
telecamera e dar loro un nome. Esperimento interrotto, perchè il computer aveva iniziato a rispondere con delle
parolacce".

© Reuters 2006. Tutti i diritti riservati. Qualsiasi operazione di ripubblicazione o ridistribuzione di contenuto di proprietà di Reuters, incluso il
ricorso a caching e framing o metodi simili, è espressamente vietata se non si è in possesso dell'autorizzazione scritta rilasciata da Reuters.
Reuters e il logo a sfera sono marchi registrati del gruppo di società Reuters nel mondo.

Chiudi la finestra
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Roma, 5 ago. (Adnkronos/Ign) - Si dicono da 4mila anni e non c'è dama o gentleman
che tenga. Si dicono sulla Terra come nello spazio. Le hanno dette Aristofane e 
Mozart, Leonardo e Dante. Si dicono per rabbia, per sorpresa, per paura. Ma 
spesso, molto spesso, per colpire il nostro avversario senza doverlo neanche 
sfiorare. Sono le parolacce, quel turpiloquio che esiste da sempre nel linguaggio 
dell'uomo e che non ha risparmiato niente, nessuno e nessuna epoca. 

La prima parolaccia ufficiale italiana risale al 1084 ed è stata detta nientemeno
che in una chiesa, mentre a esportarle nello spazio sono stati gli astronauti della 
missione Apollo 10. I termini osceni solo in italiano sono 3.500, accompagnati da 
2.800 insulti. Ma le imprecazioni non conoscono confini: a lanciarle sono i popoli di 
ben 43 lingue diverse. Un bel dire. Le parolacce sono magiche, sono le parole delle 
emozioni, riescono a farci esprimere l'inesprimibile.

Insomma l'uomo impreca ed ha bisogno di imprecare. E un perché c'è eccome. A
svelarlo, a scoprire tutto, ma proprio tutto il possibile, magia e paura, scienza e 
storia, di parolacce, oscenità e insulti è stato Vito Tartamella nel suo libro
‘Parolacce - Perché le diciamo, che cosa significano, quali effetti hanno’. Il 
volume è un inedito saggio, tra i pochissimi in circolazione nel globo così
specializzato sugli insulti e arriva in edicola martedì prossimo 7 agosto, con il
periodico 'Focus'. Ecco che cosa ha anticipato Tartamella all'ADNKRONOS sui 
segreti delle parolacce e dintorni. A cominciare dal perché non smetteremo mai di
dirle.

"Le parolacce sono fra le parole più antiche della storia. I neurologi, poi, hanno fatto
una scoperta straordinaria" dice Tartamella, caporedattore di 'Focus', spiegando che 
"nel cervello c’è un apparato specializzato nel produrre le parolacce. Un 
apparato che può sopravvivere a malattie, un apparato assolutamente specializzato
non solo nella produzione ma anche nella relativa archiviazione. Come dire, una 
sorta di 'apparato insultante' al riparo anche da quelle malattie come l'Alzheimer che 
provocano danni al linguaggio". 

"Possiamo perdere la parola ma non le parolacce" aggiunge ancora Tartamella che 
nel suo libro traccia un chiaro schema di come il nostro cervello tratta l'argomento 
parolacce. Usando l'emisfero sinistro, quello del pensiero analitico, per capirne il 
significato attraverso le funzioni della corteccia cerebrale, valutarne il contesto 
adatto attraverso il lavoro del lobo frontale e controllando il livello di aggressività del
pensiero consapevole, attraverso le funzioni dell'amigdala sinistra. 

Ma se l'emisfero sinistro dovesse subire danni, "niente paura. Le parolacce le 
diremmo lo stesso - assicura l'autore del saggio - perché sono espressione delle
nostre emozioni che vengono 'governate' dall'emisfero destro, l'emisfero del 
pensiero emotivo. E' qui che il cervello le archivia e le controlla". 

Ma il saggio di Tartamella non rileva solo gli aspetti più prettamente biologici. Di
pagina in pagina questo saggio sul turpiloquio infatti dà anche i numeri. Tutti i numeri
che riguardano le parolacce. 

Per esempio che la maledizione più lunga della letteratura, il poema Ibis di Ovidio,
conta 4.038 parole. Era l'anno 1084 quando è stata pronunciata la prima parolaccia

In 'Berlinguer ti voglio bene' l’imprecazione più lunga in un
film, detta da Benigni

Da Aristofane a Dante tutti 
dicono parolacce, ecco
perché
Un inedito saggio di Vito Tartamella rivela: nel cervello
c’è un apparato specializzato nel produrre termini osceni,
che solo in italiano sono 3.500. La prima 'versione'
ufficiale italiana risale al 1084 ed è un 'Fili de le pute'

pronunciato nella chiesa di San Clemente a Roma 

ascolta la notizia
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Da Shakespeare a Leonardo: Parolacce show
13 MARZO 2021 | di Caterina Caparello

«Shakespeare e Marlowe, già nel XVI secolo, tanto in scena che nella vita, pronunciavano
parolacce. L’ebreo di Malta inveiva, dando della testa di fallo ai suoi persecutori, addirittura in
italiano, cazzo! Ma è davvero incredibile venire a scoprire che uno dei maggiori campioni del
turpiloquio fosse Leonardo Da Vinci con una sua famosa tiritera sul fallo recitata in tutte le sue
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modulazioni». Si legge questo nelle prime pagine del libro «L’osceno è sacro» del premio
Nobel per la letteratura Dario Fo. Tutti, in un modo o nell’altro, facciamo uso delle parolacce.
Nella rabbia e nel dolore, nello scherzo e nello stupore, nell’agitazione e nella gioia, il
turpiloquio ci accompagna attraverso le varie fasi della nostra vita. Eppure le diamo per
scontate. Le associamo alla negatività, alla scurrilità e alla sconcezza senza accorgerci di
quanta storia, invece, hanno da insegnare. A dare una piccola riflessione seriale sul mondo
delle cosiddette «parole che non si dicono», ci ha pensato il programma, targato Netflix,
«Storia delle parolacce» – «History of Swear Words» (guarda il trailer) nella versione originale. 

Una docuserie di sei puntate, da 20 minuti ciascuna, in

cui si viene immersi nel mondo delle parolacce tramite il padrone di casa Nicolas Cage, che
accoglie gli spettatori seduto su un comodo sofà in abito scuro e barba ordinata. Sei puntate
che corrispondono a sei swear words d’eccezione della lingua inglese: fuck, shit, bitch, dick,
pussy e damn. Parole che, in questa serie, non hanno bisogno del famoso suono censurale
bip, ma che vengono presentate nella loro interezza a cominciare dalla genealogia. Assieme a
Cage, comiche e comici compongono la serie, ma ne sostengono l’autorevolezza la linguista
Anne Charity Hudley, lo scienziato cognitivo Benjamin Bergen, Mireille Miller-Young,
professoressa di studi femministi, e la lessicografa Kory Stamper. È interessante scoprire come
l’attore Jonah Hill abbia detto 376 parolacce nel corso della sua carriera cinematografica,
superando Samuel L. Jackson a quota 301. Oppure come l’espressione Milf (mother I’d like to
fuck), usata ormai in tutto il mondo, sia stata lanciata dal film «American Pie».

Per non parlare della parola pussy, indicante l’organo

genitale femminile, che sta subendo una rivoluzione linguistica passando dall’insulto di
genere ad una vera e propria rivendicazione femminile – un esempio, citato anche nella serie,
è l’attivismo politico delle Pussy Riot in Russia. Ed è solo la punta dell’iceberg di «Storia delle
parolacce». Ma in Italia? Quali sono le parolacce che usiamo più spesso e quale patrimonio si
trova dietro il linguaggio scurrile? Dal 2006, il blog Parolacce (qui) del professor Vito
Tartamella, filosofo e giornalista scientifico, analizza, studia e commenta il fenomeno del
turpiloquio in Italia. «Se le conosci, sai cosa dici» cita l’intestazione della pagina, che nasce
direttamente dal libro «Parolacce». «È diventato un long seller, dato che la gente, nonostante
siano passati 15 anni, continua ad acquistarlo. Il blog è nato perché, tenendo conto delle quasi
400 pagine di materiale, ero consapevole di come l’argomento non fosse affatto esaurito. Più
mettevo mano a ogni tematica, più si aprivano orizzonti. Una miniera d’oro inesauribile»
spiega l’autore. Una miniera d’oro che troppo spesso diamo per scontata, che ci spaventa.

https://www.youtube.com/watch?v=XByiHpUvrj0
https://www.youtube.com/watch?v=XByiHpUvrj0
https://www.parolacce.org/


«Le parolacce sono dappertutto. Le diciamo spesso in

modo automatico e superficiale, ma in realtà dentro e dietro i sedimenti di queste espressioni
c’è una lunga storia molto entusiasmante da ricostruire. Invece, quando usiamo determinate
espressioni, facciamo una sintesi culturale di cui spesso e volentieri non siamo assolutamente
consapevoli». Quante volte, infatti, pronunciamo parolacce senza nemmeno farci caso. «Sono
parole automatiche. Alcune ricerche in campo neurologico hanno constatato come queste
espressioni si trovino archiviate nella nostra memoria emotiva del cervello. Se ci arriva una
martellata su un dito, usiamo il turpiloquio in modo desemantizzato, ovvero non badiamo al
suo contenuto ma esprimiamo un’emozione forte che nessuna parola, diversa dalla parolaccia,
sarebbe in grado di esprimere». Richard Stephens, nel 2009, ha pubblicato uno studio (qui)
proprio su questo fenomeno attraverso un interessante esperimento».

Stephens e i suoi colleghi hanno notato come, dopo aver

immerso le mani in un secchio pieno di acqua ghiacciata, le persone che imprecavano
riuscivano a mantenere più a lungo le mani nel secchio (un esperimento che i trova sviluppato
anche in «Storia delle parolacce»). Usiamo costantemente le parolacce nel quotidiano, eppure
ne conosciamo poco la genesi. «Fra le ipotesi c’è l’origine sacra. Fin dall’antichità i nomi sacri,
come i nomi divini, non potevano essere pronunciati liberamente. Pronunciare il nome di una
divinità significa conoscerla nel profondo, una presunzione di conoscenza. Di conseguenza, i
nomi sacri dovevano essere usati con cautela e prudenza, finché non rientrarono nei
giuramenti e nei processi iniziando l’uso profano. È stata poi la forte carica di censura sui
nomi sacri a caricarli di un potere espressivo molto forte. Se non posso pronunciare questo
nome ma lo faccio, rompo un tabù trovando uno sfogo oggettivo. Lo stesso vale per la censura
dei termini sessuali, che costituiscono quasi il 50% dell’arsenale del turpiloquio che si utilizza.
La sessualità è un ambito delicato della nostra vita e non è privo di ansie». E sono proprio le
parolacce sessuali a trovarsi ai primi posti della classifica creata e stilata da Tartamella circa 27
anni fa, e aggiornata attraverso il database KiParla delle Università di Bologna e Torino, delle
parolacce più pronunciate in italiano (qui).

https://journals.lww.com/neuroreport/Abstract/2009/08050/Swearing_as_a_response_to_pain.4.aspx
https://www.parolacce.org/2019/12/15/dati-frequenza-turpiloquio-italia/


Post precedenti

Al primo posto cazzo (la 215ᵃ parola più pronunciata in

assoluto a pari merito con italiano). «Il tipo di uso che se ne fa, nella maggioranza dei casi, ha
il senso dello sfogo, dell’imprecazione oppure per colorire il discorso. Le parolacce sono un
linguaggio specializzato nell’esprimere emozioni, ma non dimentichiamo l’aspetto giocoso.
Sono il ferro del mestiere dei comici che sfruttano la potenza liberatoria delle parolacce. Il
turpiloquio infatti è anche il linguaggio della sincerità, del chiamare le cose con il proprio
nome, senza moralismi o giri di parole». Le diciamo perché, in fondo, ne siamo affascinati.
«Ci sono importanti aspetti filosofici, culturali e sociali dietro lo studio del turpiloquio.
Nell’esaminare queste espressioni, non si parla solo di linguistica o etimologia, ma anche del
recupero, senza sovrastrutture mentali, della visione del mondo da cui sono nate». 
(guarda il trailer del film con  Nicolas Cage)

Tag: marlowe, Nicolas Cage, shakespeare, Storia delle parolacce - History of Swear Words
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in Italia, 'Fili de le pute', nella chiesa di San Clemente a Roma. E dalla storia al
cinema, le parolacce contano primati ragguardevoli anche nelle pellicole. Ammonta,
infatti, a 2’15’’ la durata dell’imprecazione più lunga in un film, a dirla il premio 
Oscar Roberto Benigni in 'Berlinguer ti voglio bene' del 1977. 

E ancora. E' il 54% la percentuale di italiani insultati in automobile nell’ultimo anno,
mentre sono 29 i minuti al cui ritmo gli ortopedici imprecano durante gli 
interventi chirurgici. E non è ancora tutto. I turpiloqui troppo spesso colpiscono il
gentil sesso, tanto che ammonta al 33,4% la percentuale di donne che ha ricevuto 
telefonate oscene con parolacce. 

Ma navigando tra millenni di 'male parole', quante ne avrà dette anche l'autore?
"Pochine - assicura Tartamella - Ne ho più lette che dette". E... nessun imbarazzo
durante la ricerca? "Sì - ammette - uno solo. Stare in biblioteca circondato da libri,
come dire, un po' grevi, con titoli come 'Cazzi e Canguri' o 'Porci con le ali'. E mi 
attengo ai più ripetibili".

 

STAMPA







Bottiglie di spumante, piatti di salmo-
ne e pure la Cdp band a intrattenere gli
ospiti. Cassa depositi e prestiti ha orga-
nizzato una festa estiva. E scoppia la pole-
mica, anche perché i conti non sono pro-
priamente rosei. E i soldi della Cassa so-
no quelli del risparmio postale.

IL TERRORE TRA NOI

Tutta la verità
sulle cellule
Isis in Italia
Così il Califfo infiltra i suoi uomini
per cercare terroristi. Il caso Lombardia

DOPO L’ATTACCO IN SVIZZERA

Treni e stazioni,
torna la paura
Andrea Cuomo

Chiara Giannini

FESTEGGIANO MA SONO IN BOLLETTA

Il party extralusso della Cdp
pagato con i nostri soldi

L’attacco avvenuto su un
convoglio in Svizzera - nel
quale hanno perso la vita due
persone - riapre il caso sicu-
rezza, anche se le forze dell’or-
dine non hanno ancora chiari-
to con certezza le motivazioni
dell’atto. Ma nel mirino ci so-
no ancora i treni, l’anello più
debole di tutti i mezzi pubbli-
ci. Le stazioni e i convogli so-
no obiettivi più facili da colpi-
re per terroristi e squilibrati, e
più difficili da difendere per le
forze dell’ordine. Il tutto a po-
chi giorni dall’allarme lancia-
to per la sicurezza nei porti e
sulle navi.

a pagina 4

il Giornale

di Vittorio Macioce

Cramer e Signore a pagina 6

In occasione della festi-
vità di Ferragosto, do-
mani il Giornale, co-
me tutti gli altri quoti-
diani, non sarà in edi-
cola. L’appuntamento è
per mercoledì 17.

40 ANNI CONTRO IL CORO
LUNEDÌ 15 AGOSTO 2016  Anno XXXVI - Numero 31 - 1.50 euro*

Il terrore a un passo da noi. Già qui,
nelle nostre città, silenziosamente al lavo-
ro per distruggerci. Sono giovani, non si
conoscono, non si sono mai incontrati di
persona e forse non ne hanno mai sentito
nemmeno la necessità. Anche se vivono
nello stesso territorio, quello lombardo e,
in particolare, hanno un baricentro comu-
ne molto concreto: Milano e le province
lombarde a nord del capoluogo, cioè Va-
rese, Lecco e Como. A legarli è un filo
invisibile, ma anche difficilissimo da ri-
durre, circoscrivere. Non si tratta solo ge-
nericamente della rete, di internet, ma
proprio delle amicizie su Facebook. Con-
tatti virtuali che s’instaurano molto prima
della strage parigina di Charlie Hebdo (7
gennaio 2015) e persino dell’autoprocla-
mato Stato islamico (giugno 2014). «Nean-
che i protagonisti delle espulsioni sapeva-
no che la maggior parte delle rispettive
amicizie on line sarebbero state oggetto
di procedimenti penali», spiegano gli in-
vestigatori.

Paola Fucilieri

G li editori, di solito, sono
persone di classe. Ma se

c'è da vendere qualche copia
in più, visto lo stato comatoso
del mercato, accettano qual-
che compromesso. Ad esem-
pio con le parolacce. Trattasi
di fenomeno nuovo? La ten-
denza è esplosa tra gli anni No-
vanta e i Duemila.

VOLGARITÀ IN COPERTINA

La nuova tendenza dei libri?
Mettere una parolaccia nel titolo

PALTRINIERI SUPERSTAR

di Benny Casadei Lucchi

Sogni, segreti e manie
di Greg il ragazzo d’oro

da pagina 17 a pagina 19

In Italia più vino, meno polenta
Abbandonato il mais. Al suo posto migliaia di ettari di viti

È la guerra del grano turco, il mais. Non è una
battaglia sulla quantità, non esistono care-

stia o siccità. È questione di prezzo che precipita.
Coldiretti e Confagricoltura sfornano statistiche
drammatiche e alzano grida di dolore; i coltivato-
ri non sanno più come fare per chiudere i bilanci
almeno in pari. Così il mais retrocede, sostituito
da ettari di più redditizie viti.

di Stefano Filippi

IERI ALTRE TRE MEDAGLIE

Campriani-bis e spada d’argento
E la Cagnotto lascia con il bronzo

alle pagine 2 e 3LUI E GABRIELE DETTI

E in vasca affiora
la normalità
dell’amicizia

a pagina 10

di Benny Casadei Lucchi e Marco Lombardo
alle pagine 32 e 33

di Rino Cammilleri

VESTITI DI PLASTICA

La spazzatura
diventa

un marchio

alle pagine 20 e 21

Antonio Ruzzo
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di Alessandro Sallusti

L’ESTATE
A PERCORSO NETTO

DI STEFANO PARISI

D uelli a distanza, in questo Ferra-
gosto, tra i colonnelli di Forza Ita-
lia sul futuro del partito e della
coalizione. Come sempre acca-

de, i dibattiti di mezza estate non sono solo
intrattenimento per i villeggianti ma l'anti-
pasto di ciò che sarà. Si misurano le parole,
si studiano le mosse, osservano le reazioni,
costruiscono alleanze. Silvio Berlusconi os-
serva e ascolta da villa Certosa, apparente-
mente distaccato ma in realtà assai interes-
sato. Che se la giochino, i suoi, poi a settem-
bre si tireranno le somme, giusto alla vigilia
degli scossoni - referendum e conti pubblici
- che potrebbero fare traballare Matteo Ren-
zi e il suo governo.

Ma a metà di questa corsa oratoria estiva
qualche indicazione già emerge. Chi pensa-
va o sperava che Stefano Parisi, indicato da
Berlusconi come riorganizzatore e possibile
uomo nuovo del partito, inciampasse in
uno dei tanti trabocchetti disseminati sulla
strada della politica (ambiente per lui non
naturale) deve ricredersi. Il suo, al momen-
to, è stato un percorso netto nonostante stia
giocando praticamente solo contro tutti. Sta
andando diritto e veloce verso l'appunta-
mento di metà settembre nel quale metterà
tutte le carte in tavola. Per ora dissemina di
giorno in giorno indizi su cosa ha in testa
ma non prove che lo incastrino a scelte ob-
bligate. Tesse con pazienza la sua tela, so-
prattutto fuori dall'oligarchia del partito (do-
ve piace assai) senza rispondere alle ormai
quotidiane provocazioni di chi mal vede la
sua ascesa, primo fra tutti quelle di Giovan-
ni Toti, il governatore della Liguria che non
ha mai nascosto le sue ambizioni di leader-
ship e che sta facendo da capofila al variega-
to mondo del «no Parisi».

Sostiene Parisi, mai smentito, di avere un
quotidiano confronto sullo stato di avanza-
mento dei lavori di rifondazione di Forza
Italia con Silvio Berlusconi. Il che aumenta
il nervosismo degli avversari interni ma allo
stesso tempo aumenta il livello di attenzio-
ne e di rispetto dei possibili alleati, che poi
sono quelli storici (Lega e Fratelli d'Italia)
più i centristi di Alfano delusi (e fregati)
dall'abbraccio mortale della sinistra. Chie-
dersi ora come finirà è presto, ma certo è
che se Parisi arriverà in fondo all'estate con
questo stato di forma, be’, voglio proprio
vedere come sarà possibile non confermar-
gli il mandato di essere il nuovo punto di
riferimento del centrodestra. Poco importa
con che titoli o galloni.

di Alessandro Gnocchi

L uccica, Gregorio. Da ventu-
no anni, quasi ventidue.

Splende, Gregorio. Da quando è
nato figlio unico di Luca e Lorena
e se i figli sono specchio dei (...)

TRICOLORE Detti alza
il braccio di Paltrinieri

segue a pagina 30

a pagina 15

EDITORIALEG

a pagina 31

IL RACCONTO

Mistero a corte
Chi ha ucciso
l’uomo nella cassa?

alle pagine 26 e 27

__ __
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di Alessandro Gnocchi

G li editori, di solito, so-
no persone di classe.
Ma se c'è da vendere

qualche copia in più, visto lo
stato comatoso del mercato,
accettano qualche compro-
messo. Ad esempio con le pa-
rolacce. Avete notato? Davan-
ti alla cassa, negli ultimi me-
si, è facile imbattersi in titoli
come Ma fa 'n po' come caz-
zo ti pare e Il culo non esiste
solo per andare di corpo. Il
secondo volume, per inciso,
è una raffinata (giuro) antolo-
gia di poesia greca e latina.
Titoli simili, fino a qualche
tempo fa, non sarebbero sta-
ti esposti nel punto di massi-
ma visibilità, quello riservato
agli acquisti di impulso. Oggi
invece non suscitano alcuno
scandalo.

Trattasi di fenomeno nuo-
vo? Vito Tartamella, già auto-
re di Parolacce, documenta-
to saggio sul turpiloquio di
cui è uscita una nuova edi-
zione in eBook, ha appena

pubblicato sul suo sito in-
ternet (parolacce.org) un'ap-
profondita analisi statistica
sui titoli volgari.

Ecco i risultati, in estre-
ma sintesi. Innanzi tutto,

non siamo di fronte a una
assoluta primizia, nel 1531,

ad esempio, uscì La cazza-
ria di Antonio Vignali. Il No-
vecento segna però la svolta
"sboccata". Come mostra Tar-
tamella, negli anni ’70 e ’80
la tendenza, rispetto al passa-
to, «si è quadruplicata, per
poi esplodere negli anni ’90 e
2000. Rispetto agli anni ’60, i
libri con un titolo volgare so-
no aumentati di 13 volte ne-

gli anni ’90 e di 29 volte negli
anni 2000. Se la tendenza re-
sterà costante, entro la fine
di questo decennio saranno
aumentati di 36 volte». Non
preoccupiamoci troppo, pe-
rò. Nel decennio record
2000-2009, per il quale abbia-
mo dati definitivi dell’Aie (As-
sociazione italiana editori) e
dell’Istat, sono stati pubblica-
ti in Italia 56mila libri all’an-
no, per un totale di 560mila
dal 2000 al 2009. Nota l'auto-
re della ricerca: «I 231 volumi
con un titolo volgare usciti in
quel decennio rappresenta-
no un misero 0,04% del tota-
le. Vuol dire 4 ogni 10mila li-
bri, una ventina l’anno: una
piccola minoranza, anche se

fa rumore».
Perché questa diffusione

crescente? Il linguaggio dagli
anni Settanta in poi è cambia-
to. I bambini delle elementa-
ri, oggi, utilizzano vocaboli
sporchi che un tempo sareb-
bero costati loro un ceffone
sulla bocca senza suscitare le
lamentele degli psicologi.
Poi ci sono altri aspetti, indi-
cati da Tartamella: il peso cre-
scente della satira, ad esem-
pio; e la maggiore vicinanza
tra cultura accademica e cul-
tura pop. Giusta o sbagliata
che sia, la parola d'ordine è
«informalità». Vale anche nei
costumi editoriali, nel tentati-
vo forse illusorio di avvicinar-
si alla «gente comune».

La vera rottura, come rive-
lano i numeri di Tartamella,
«è maturata negli anni ’90,
quando è iniziata un’esplo-
sione di titoli che dura anco-
ra. Se volessimo identificare
un punto di inizio in un libro
di successo, forse potremmo
trovarlo nel 1997 con Che
stronzo! Il libro-verità sul fi-
danzato italiano di Silvio Le-
nares». Nel 2002 Luciana Lit-
tizzetto piazza il bestseller:
Ti amo bastardo. Da lì in
avanti è il diluvio. Si passa
dalla satira di Come smettere
di farsi le seghe mentali e go-
dersi la vita di Giulio Cesare
Giacobbe (2003) alla saggisti-
ca più o meno seria come
Stronzate: un saggio filosofi-
co (2005) di Harry Frankfurt.

Ma quali sono le parolacce
più usate nei titoli dei libri
italiani? Scrive Tartamella:
«In classifica svetta “bastar-
do“ (257 titoli), seguito da
“puttana“ (109) e “culo“
(60). In questo decennio si
assiste a un’impennata di
“stronzo“, che ha già supe-
rato “culo“ e tallona “put-
tana“»..

In teoria, la parolaccia nel
titolo dovrebbe attirare l'at-
tenzione e dunque facili-
tare le vendite. In realtà,
la strategia della volgari-
tà paga fino a un certo
punto: sui 594 libri con tito-
li triviali presi in esame per
questa statistica, dice Tarta-
mella, «i best seller non mi
sono sembrati più di una
ventina. Insomma, alla fine
vince pur sempre il contenu-
to (com’è giusto che sia)». Se
un libro è una bufala, non
c'è titolo che tenga. I lettori
non sono così c...

I libri si fanno sboccati
E in copertina
vanno solo parolacce
Dal 1960 aumentate di 29 volte le volgarità
nei titoli. E la qualità? Fa un po’ schifo...

IGNOBEL
Storia di un
medico in
Angola, da qui il
titolo. Uscito in
Italia nel 1996.
E l’autore fu
candidato
al Nobel

O É PALTA?
Cioè «Il

meglio del
peggio delle

figuracce più
esilaranti e
imbarazzanti».
É del 2012. E c’è
poco da ridere...

IL LATO B
Autore Oliviero

Beha,
prefazione

di Battiato.
Contro

storia
dell’Italia

Mah...

ARIDAJE..
Antologia

della
Letteratura

Greca e Latina
che i prof ci
hanno nascosto.
Ci sarà un
motivo... (2015)

EFFETTO MASINI
Manuale per
«convincere
le donne
a ridiventare
seduttive».
É del 2006.
Non si sa
se funziona

PIENI FIN QUI...
Lo ha scritto

Paolo Villaggio
nel 2013.

Sottotitolo:
pillole di

saggezza di
una vecchia

carogna

POVERO
OSHO

La parodia
in romanesco

del mistico
indiano Osho,
nata sui social,

è diventata libro
quest’anno

CHI NON
SALTA...

Avventure e
disavventure

di viaggio in
Australia.

Libro
datato
2002

TUTTI AL BHAR
Sottotitolo:

«I miei viaggi in
Asia da

pseudovergin
e ventenne».

E fuori dal
2007. Lei

da sempre

CHE STILE
Pensare che si

tratta di un
saggio,

un manuale
di difesa dai

comportamenti
nocivi sul lavoro.
É uscito nel 2007

Bada
a come scrivi

CHE MALEDUCAZIONE...

Il primo volume scurrile è
del 1531. La mala parola
più gettonata: «bastardo»

STORIA DEL TERZO REICH
La vita di Hitler, l’ascesa e il crollo del regime nazista

IL GIORNALE • BIBLIOTECA STORICA

EL TERZO REICHEL TERZO REICH
Nel decimo volume dell’opera, l’autore ricostruisce l’apocalisse tedesca: non 
c’è avvenimento catastrofi co che possa essere paragonato alla fi ne del Terzo 
Reich germanico nel 1945. Nell’agonia che cancellò l’impero, sembra che fosse 
all’opera una forza deliberata che portò alla distruzione un intero paese.

In edicola con il Giornale il 10° volume
 “LA DISFATTA” a € 9.90*
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RETI DI CALCOLATORI E INTERNET. UN …
JAMES F. KUROSE, KEITH W. ROSS, S. GAITO, D…
COPERTINA FLESSIBILE

(28)

€39,95
Acquista ora
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Funziona pubblicare libri con titoli volgari?

I libri con un titolo volgare
sono aumentati di 30 volte in
50 anni. L'analisi in un libro di
Vito Tartamella, giornalista di
Focus: la classifica delle
parolacce più usate? Vince
'bastardo', seguito da 'puttana'
e 'culo'

Vito Tartamella, giornalista di Focus ed esperto di turpiloquio, ha fatto
una ricerca sui titoli volgari usciti in Italia fra il 1960 e il 2016. E ha
pubblicato i risultati sul suo sito www.parolacce.org, in occasione
della 5a edizione in ebook del suo saggio “Parolacce” (oltre 21mila
copie vendute). »

Ancora una volta senza job posting
Ancora un pensionato e strapagato in Viale Mazzini.
L'Usigrai protesta per il contratto a Sconcerti: la Rai ha
fatto la obbligatoria preventiva verifica interna?

Speravamo che la Rai avesse un sussulto di
ragionevolezza. E invece no. Comincia così la
nota diffusa oggi con cui l'Usigrai esprime
dissenso per il contratto a Mario Sconcerti. »

L'analisi del pubblico dello sport in tv
Lo sport in tv esalta l'audience e cattura i giovani.
Siliato sul 'Sole': con le Olimpiadi tutti i segmenti d'età
inferiore ai 24 anni hanno raddoppiato il consumo

Il Sole 24 Ore ­ 25/08/2016 ­ Francesco Siliato ­ L'estate è tempo di
sport, domenica scorsa è iniziato il campionato di calcio di Serie A;

‘Prima’ è in edicola e
disponibile in edizione digitale
per smartphone e tablet
Tra  i  protagonisti
del  mese  anche
Monsignor  Dario
Edoardo  Viganò,
Urbano  Cairo,
Laura  Donnini,
Maurizio
Costanzo,  Maria
De  Filippi,
Riccardo Luna e Stefano Spadini. »

BANDO DI GARA PER LA
CESSIONE DI UN RAMO
AZIENDALE DI ANTENNA TRE
NORD EST SPA: 23/09/2016
ORE 15.30

ANTENNA TRE
VENETO; A3 FVG;
ADA CHANNEL;
 COMPANY TV;
FREE; FRIULI 360;
TELE VENETA; A3
NORDEST;
ANTENNA 3; A
VENETA; ASK ME;

RETE VENETO UNO; 7 NEW;
NORDEST MAGAZINE. GARA
23/09/2016 ORE 15.30 »

Chi sono e quanti sono gli utenti
di Pinterest? E quelli di
Periscope? Da Instagram fino a
Reddit, ecco la carta d'identità
dei principali social
(INFOGRAFICA)
Uno  degli  errori
più  comuni  che  si
può  fare
pianificando  la
propria strategia di
comunicazione  è
quello  di  pensare
che  tutti  i  social  si
equivalgano.  Eh
no,  dal  vecchio  Facebook,  fino  al  più
recente  Periscope,  passando  per
LinkedIn e Youtube, ogni canale ha le
sue peculiarità. »

I trend delle principali testate
nelle INFOGRAFICHE di
Primaonline, con le classifiche
di quotidiani e settimanali a
giugno e mensili a maggio

Video

Quali città e nazioni hanno ospitato le Olimpiadi nei
loro 120 anni di storia?

TUTTI I VIDEO 

Annunci di lavoro

Milano – Stage Web Content Editor »

Monza – Tirocinio formativo Pr Ufficio stampa
Comunicazione »
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I libri con un titolo volgare sono aumentati di 30
volte in 50 anni. L’analisi sul sito di Vito
Tartamella, giornalista di Focus: la classifica delle
parolacce più usate? Vince ‘bastardo’, seguito da
‘puttana’ e ‘culo’

Vito Tartamella, giornalista di Focus ed esperto di turpiloquio, ha fatto una ricerca sui titoli
volgari usciti in Italia fra il 1960 e il 2016. E ha pubblicato i risultati sul suo sito
www.parolacce.org, in occasione della 5a edizione in ebook del suo saggio “Parolacce” (oltre
21mila copie vendute).

 

Ecco i risultati: rispetto agli anni ’60, i libri con un titolo volgare sono aumentati di 13 volte negli
anni ’90 e di 29 volte negli anni 2000. Se la tendenza resterà costante, entro la fine di questo
decennio saranno aumentati di 36 volte. In dettaglio, mentre negli anni Sessanta erano meno di
10 titoli l’anno, i titoli triviali sono triplicati negli anni ’70 per superare quota 100 negli anni ’90 e
quota 200 dagli anni 2000.
Ma restano comunque una piccola percentuale sul totale dell’editoria libraria, precisa Tartamella:
i 231 volumi usciti nel decennio record 200­2009 sono solo lo 0,04% dei 560mila libri pubblicati
in quel periodo. In pratica, 4 titoli volgari ogni 10mila libri, una ventina l’anno: una piccola
minoranza, anche se fa rumore. Ma non è un fenomeno del tutto nuovo: Tartamella ha scoperto
che i primi libri con un titolo osè risalgono già al 1500.
Oggi l’editore che ha pubblicato il maggior numero di titoli volgari risulta Mondadori (65), seguito
da Piemme (sempre del gruppo Mondadori, 24) e Zelig (16). Quali sono le parolacce più usate
nei titoli dei libri italiani? In classifica svetta “bastardo” (257 titoli), seguito da “puttana” (109) e
“culo” (60).
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Tweet 1

Perché questa diffusione crescente? Innanzitutto perché, dagli anni ’70 il linguaggio è cambiato:
il vento della rivoluzione giovanile del 1968 ha portato il linguaggio informale e colloquiale anche
sui media. E nell’editoria hanno avuto un peso sempre più crescente i libri di satira, comici e
popolari, che fanno uso del registro basso. Ma poi questo registro ha contagiato anche la
saggistica: il cambio di rotta si è avuto nel 2003 quando lo psicologo Giulio Cesare Giacobbe ha
pubblicato “Come smettere di farsi le seghe mentali e godersi la vita”. Un titolo diretto che ne ha
decretato il successo. E l’esempio è stato seguito da molti: “Stronzate: un saggio filosofico”
(2005) di Harry Frankfurt, “Il culo e lo stivale: i peggiori anni della nostra vita” di Oliviero Beha
(2012) o “Siamo tutti puttane:contro la dittatura del politicamente corretto” di Annalisa Chirico
(2014).
Ma è una strategia vincente pubblicare libri con titoli volgari? Dipende, avverte Tartamella. Un
titolo con una parolaccia è una potente strategia di marketing: senz’altro attira l’attenzione dei
lettori fra i numerosi volumi pubblicati ogni anno in Italia (oggi ci avviciniamo ai 60mila). Ma la
medaglia ha il suo rovescio: i libri con un titolo spudorato hanno meno possibilità di essere
recensiti da tv, radio, giornali. Dove, almeno in alcuni casi, si sta attenti al linguaggio, e certi
titoli sarebbero impronunciabili. Insomma, un libro come “Il metodo antistronzi“, più che una
recensione su un giornale prestigioso dovrà la sua fama al passaparola, ai social network o
anche come regalo goliardico.

Milano – Stagiaire per attività di Web Marketing e
Social Media »
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Una ricerca rivela quanto tempo passa dal risveglio
alla prima occhiata allo smartphone. L’11% lo fa
immediatamente, il 31% entro 5 minuti »

I nuovi dati Ads di diffusione della stampa di
quotidiani e settimanali a giugno e dei mensili a
maggio »

28 milioni di italiani connessi a giugno, online
soprattutto da mobile. Motori di ricerca, portali
generalisti e social i siti più consultati. Dati Audiweb
»

Investimenti pubblicitari a +8,1% nel mese di
giugno e a +3,5% da inizio anno. Semestre in
positivo per tv (+7,8%), radio (+0,6%) e cinema
(+18,4%). Male quotidiani (­4,9%) e periodici (­3%).
I dati Nielsen »

‘People’, ‘Espn’ e ‘Forbes’ tra i magazine più letti.
Ma ci sono anche riviste per la casa come ‘Better
homes and gardens’ e per le donne come
‘Woman’s Day’. In video vince ‘Bloomberg
Businessweek’ (INFOGRAFICHE) »

Investimenti pubblicitari online in calo del 2,1% a
giugno. Bene mobile (+136,2%) e tablet (+87,4%),
male web (­8%) e smart tv (­83,2%). I dati Fcp­
Assointernet (TABELLA) »

La pubblicità sulla stampa in calo del 4,2% a
giugno. Quotidiani ­5,1%, settimanali ­3,4%. In lieve
crescita i mensili a +0,8%. I dati Fcp (TABELLA) »

La pubblicità in radio registra un calo del 4,8% nel
mese di giugno, ma chiude il semestre in crescita
dello 0,6%. I dati Fcp­Assoradio »
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I libri con un titolo volgare sono aumentati di 30
volte in 50 anni. L’analisi sul sito di Vito Tartamella,
giornalista di Focus: la classifica delle parolacce
più usate? Vince ‘bastardo’, seguito da ‘puttana’ e
‘culo’ »

Il 62% dei Millennials ( 21­35 anni) guarda
programmi tv per poter poi partecipare alla
discussione sui social media e sono i più propensi
a contenuti video online e time­shifted.
INFOGRAFICA Nielsen »

Chi sono e quanti sono gli utenti di Pinterest? E
quelli di Periscope? Da Instagram fino a Reddit,
ecco la carta d’identità dei principali social
(INFOGRAFICA) »

L’85% degli appassionati sportivi guarda le
Olimpiadi in tv con a portata di mano un altro
device. Chattare con gli amici e navigare sui social
le attività preferite. La ricerca Global Web Index
(INFOGRAFICHE) »

I trend delle principali testate nelle INFOGRAFICHE
di Primaonline, con le classifiche di quotidiani e
settimanali a giugno e mensili a maggio »

I numeri del pugno di ferro di Erdogan contro
giornali e tv riassunti in un’INFOGRAFICA »

Aspettando Rio, in 12 mesi gli appassionati hanno
guardato più di 23mila anni di contenuti sportivi su
YouTube (INFOGRAFICHE e VIDEO) »

Agli italiani piace sempre più commentare su
Twitter le trasmissioni e gli eventi tv anche non
durante la messa in onda. Lo sport il genere più
discusso. L’analisi Nielsen (INFOGRAFICHE) »
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P er Sigmund Freud,padre
della psicanalisi, “colui
che per la prima volta ha
lanciato all’avversario

una parola ingiuriosa invece che
una freccia è stato il fondatore
della civiltà”.

Altri scienziati si sono spinti
oltre: forse la prima parola del-
l’uomo fu... una parolaccia. L’i-
potesi è dell’etologo Irenäus
Eibl-Eibesfeldt: per lui gli insulti
sono stati il più importante mo-
tore nello sviluppo del linguag-
gio, perché hanno aiutato a risol-

vere gli scontri in modo non
cruento:“Se si toglie a un partner
un oggetto con un gesto di mi-
naccia, ciò provoca una reazio-
ne diretta. Usando le parole, in-
vece, un’espressione di minaccia
apre una discussione che può
condurre alla soluzione del con-
flitto senza degenerare in atti vio-
lenti”.Anche se, a volte (vedi Zi-
dane) gli insulti innescano risse...

Le parolacce, del resto, hanno
una storia millenaria: compaio-
no già nella saga di Gilgamesh, il
più antico poema della storia

(2000 a. C.), nel quale una bal-
dracca, Shamhat, trasforma il
bruto Enkidu in un essere civi-
lizzato. E persino nella Bibbia
(Ezechiele, 16, 30) il profeta con-
danna l’infedeltà di Gerusalem-
me definendola sgualdrina.

Non stupisce quindi, che oggi
le parolacce siano state depena-
lizzate: la legge 205 del 1999 ha
preso atto che le volgarità sono
entrate nel linguaggio di tutti e
non sono più un’offesa alla pub-
blica decenza. Del resto si stima
che in tv si dica una parolaccia
ogni 21’...

● A rischio di galera
Eppure, altre 30 leggi punisco-

no le parolacce (dall’oltraggio al-
l’ingiuria), prevedendo fino a 5
anni di carcere per chi insulta (vi-
lipende) il presidente della Re-
pubblica o un giudice. E fa sem-
pre scandalo quando qualcuno
(come Roberto “Baffo” da Cre-
ma) dice una bestemmia in tv...

Ma perché le parolacce hanno
tanto potere? Perché si può dire
feci, escrementi, pupù, cacca, ma
se si dice merda si è tacciati di
maleducazione? Per rispondere,
bisogna definire che cos’è una
parolaccia e che cosa la distin-
gue dalle altre parole. L’impresa

è difficile, persino per i linguisti.
Timothy Jay, psicolinguista al
Massachusetts College of liberal
Arts di North Adams (Usa) e
uno degli esperti mondiali sul te-
ma, ha detto che le parolacce so-
no le ultime “parole magiche” ri-
maste all’uomo, perché consen-
tono di ottenere 8 effetti che con
le altre parole non si possono
conseguire. Ecco quali.

Non solo insulti: per dar voce alle emozioni più forti ci sono imprecazioni, oscenità, maledizioni... Da oltre 4.000 anni

Le più usate dagli italiani
Quali sono le

parolacce più
usate dagli italiani?
■ Nel “Lessico di
frequenza dell’ita-
liano parlato” (una
ricerca del 1991
sulle conversazioni di
1.653 persone), su
un totale di 15.641
parole, la prima
parolaccia che
appare nella lista
(cioè la più usata
dagli italiani) è
cazzo, che si classi-
fica al 722° posto
(dopo notare e prima
di verde). 
■ Ecco la classifica
delle 10 parolacce
più usate, in ordine
decrescente: cazzo,
casino, fregare,
stronzata, coglione,
balla, culo, vaffan-
culo, imbecille,
incazzare. 
■ E quante sono le

parolacce nella
nostra lingua? Il
vocabolario Zinga-
relli, fra espressioni
volgari, popolari,
gergali, spregiativi e
ne conta 301: lo
0,22% del totale
(134.000 voci: ogni
500 parole c’è una
parolaccia). Ma in
realtà l’elenco è
molto più lungo: il
dizionario non
registra le espres-
sioni composte
(porco Giuda) o
dialettali. Tant’è che
i linguisti Valter
Boggione e Giovanni
Casalegno, nel
Dizionario storico del
lessico erotico
italiano, hanno
raccolto oltre 3.500
termini osceni;
Giovanni Casalegno
e Guido Goffi in
Brutti, fessi e cattivi

hanno censito 2.800
insulti. «Di fronte a
questi dati» dicono i
linguisti Keith Allan e
Kate Burridge dell’U-
niversità Monsh di
Victoria (Australia) «è
quantomeno curioso
che la gente sia
affascinata dal mito
che gli eschimesi
abbiano decine di
parole per indicare la
neve»...
■ Su 301 parolacce
italiane, il 49,2%
sono di origine
sessuale (compresi i
termini riferiti agli
escrementi, che
secondo Freud
rientrano in ambito
sessuale). Il resto
sono insulti che
prendono di mira
comportamenti,
origini etniche o
sociali, difetti fisici o
mentali.

Inc... come
una bestia

La rabbia di
Paperino: al
posto delle 

parolacce ci
sono disegni

simbolici, per
tutelare i bimbi.
Ma le parolacce

si apprendono
già a 1-2 anni

d’età. E nel 37%
dei casi, dice
l’Osservatorio

sui diritti 
dei minori, 
da genitori 

e fratelli.

IL BELLO DELLE     PAROLACCE

L’anima del commercio
Sopra, “vietato dire parolacce”
(cartello stradale australiano); 

a lato, uno spot del 1995:
aumentò le vendite del 50%. 

Azione e reazione
Berlusconi definì “coglioni” gli 
elettori di sinistra: qui la reazione.

▲

Secondo gli esperti, sono le nostre
ultime parole “magiche”: grazie a
loro riusciamo a esprimere 
l’inesprimibile, dal sesso alla
sorpresa. E a evitare gli scontri fisici.

ATTENZIONE!
Questo articolo contiene turpiloquio esplicito, necessario per la natura del tema trattato. 
A chi pensa che potrebbe sentirsene offeso suggeriamo di saltare le prossime 10 pagine.



40 11/2006

IN
CH

IE
ST

A

Le pietre miliari: da San Francesco alla prima imprecazione nello spazio
C i sono parolacce che

hanno segnato la storia,
lasciando tracce indelebili
in tutti i campi: dall’arte
alla politica. Ecco una
raccolta. 
PRIMATI
■ Primo santo a cui è
attribuita una parolaccia:
San Francesco d’Assisi
(1182-1226). Nei Fioretti
dice a un demonio: «Apri la
bocca: mo’ vi ti caco».
■ Prima opera d’arte con
titolo volgare: la Merda

d’artista di Piero Manzoni,
che nel 1961 inscatola i
propri escrementi in 90
esemplari da 30 g
l’uno. 
■ Prima parolaccia
(in pubblico) di un
presidente della
Repubblica: nel
1992, Francesco
Cossiga alla base
militare di Ronchi
dei Legionari (Go)
dice: «E voi volete
che gli apparte-

nenti alle forze dell’ordine
non si incazzino se vedono
che tutto l’impegno del

governo è per
l’obiezione di
coscienza? Mi
sarei incazzato
anch’io, come mi
sto incazzando».
■ Primo comuni-
cato ministeriale
con insulto: nel

2004, il ministro per gli
Italiani nel mondo, Mirko
Tremaglia, commentando
la bocciatura di Rocco
Buttiglione come commis-
sario europeo alla
Giustizia, scrive: “Povera
Europa: i culattoni sono in
maggioranza”.
■ Prima parolaccia censu-
rata in uno spot: lo slogan
(1977) “Chicago… e me
ne vado” con la foto di una
donna nell’atto di indos-
sare un paio di jeans.

■ Prima parolaccia nello
spazio: un «Figlio di putta-
na!» pronunciato (in diretta
tv) dall’astronauta Usa
Gene Cernan, durante la

Hanno potere
perché, 
nel dirle, 
rompiamo 
un tabù

● 1. Sfogarsi
Quando esclamiamo Cazzo!,

Merda! riusciamo a tradurre in
parole emozioni così violente da
essere inesprimibili: rabbia, fru-
strazione, sorpresa, paura... Così
possiamo sfogare la nostra ag-
gressività contro un oggetto o
una situazione, evitando che il
surplus di energia dell’ira si ri-

torca contro di noi. Molti distur-
bi psicosomatici come l’iperten-
sione o la colite possono dipen-
dere da rabbia inespressa.

Tra le imprecazioni rientrano
anche le profanità (Oh Dio!) e
le bestemmie: entrambe infran-
gono un tabù religioso (“Non no-
minare il nome di Dio invano”),
ma in modi diversi. Nel primo
caso chiedendo il soccorso di
Dio, nel secondo per sfidare Dio
o i suoi fedeli. Un affronto che è
sempre stato punito duramente:
dal taglio della lingua alla pena di
morte (prevista ancora oggi in
Pakistan, repubblica islamica). Il
motivo? «Offendere Dio» dice
Giovanni Filoramo, docente di
storia del cristianesimo all’Uni-
versità di Torino «significa met-
tere in discussione il fondamento

stesso della religione. Ed è an-
che una minaccia alle autorità re-
ligiose, che ne rappresentano il
potere in terra».

● 2. Eccitare
Una parolaccia su due è un’o-

scenità: parla di sesso in modo
esplicito. A differenza dei nomi
scientifici (glutei), le parole osce-
ne (culo) riescono a far “imma-
ginare la parte del corpo di cui si
parla”, disse Freud. Il sesso è la
nostra sfera più intima e miste-
riosa: ciò spiega perché abbia
ispirato centinaia di termini in
ogni lingua. E perché il linguag-
gio del sesso sia tabù: «L’unico
modo per rendere inoffensive le
parole del sesso sarebbe rendere
inoffensivo il sesso: e questo non
succederà mai» dice Jay.

● 3. Esprimere disgusto
“E questo è l’inno del corpo

sciolto / lo può cantare solo chi
caga di molto: / se vi stupite, la
reazione è strana / perché cacare
soprattutto è cosa umana”.

Così Roberto Benigni esaltava
le gioie della defecazione in una
canzone. Per la psicanalisi, anche
i termini scatologici, cioè riferiti
agli escrementi, rientrano nella
sfera sessuale, perché fin dall’in-
fanzia la sessualità “è come una
cloaca”. E in effetti il fascino di
pipì e pupù ha radici antiche: so-
no il nostro primo “prodotto”,
una fonte di piacere liberatorio, e
in molte culture antiche erano
considerate dotate di poteri ma-
gici, portatrici di fertilità, rivela-
trici di malattie e persino medi-
cine a loro volta. Fu solo la vita

▲

▲

Al ristorante “La parolaccia”, a
Roma, il turpiloquio è libero.

Esclamazione leggendaria
«Merde!»: così il generale

Cambronne agli inglesi che gli
chiedevano la resa. L’episodio è

narrato da Hugo nei “Miserabili”. 

Roberto da Crema (a sin.) in
tv: cacciato per bestemmia.

San Francesco
d’Assisi.

▲
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missione Apollo 10 (1969),
quando il modulo lunare di
atterraggio si mette a
ruotare su se stesso.
■ Prima parolaccia antimi-
litarista: la scritta “Fan-

culo la leva”
sulla T-shirt del
19enne Paul
Robert Cohen
(1971) contro
la guerra in
Vietnam. La
Suprema Corte

lo assolve in nome della
libertà di espressione.
LETTERATURA
■ La maledizione più
lunga nella storia della
letteratura: il poema Ibis di
Ovidio (642 versi, 4.038
parole).
■ Prima parolaccia in ita-
liano volgare: la scritta
“Fili de le pute” nel ciclo di
affreschi dedicati a papa
Clemente nella chiesa di
San Clemente a Roma
(1084-1100).
■ Prime parolacce nella
letteratura italiana: Guido

Fava (1190-1243) nei
Parlamenta. “Tu se’ fello e
latro, ruffiano, putanero,
glotto, lopo, ingordo e
leccatore, biscaçero, ta-
vernero, çogatore, baratero,
adultero, fornicatore, omi-
cida, periuro, fallace,
traditore, ingannatore, men-
çonero, amico de morte e
pleno de multa çuçura”.
■ Prima barzelletta con
parolaccia: nel Philogelos
antologia di barzellette in
greco del IV secolo d.C. Un
abitante di Abdera vede un
eunuco e gli chiede quanti

figli avesse. L’eunuco gli
risponde che non aveva le
palle e quindi non era in
grado di avere bambini;
così l’abderita gli chiede:
«E allora quando hai inten-
zione di prenderti le
palle?».
■ Prima opera pornogra-
fica (testo volgare +
immagini oscene): i Sonetti
lussuriosi di Pietro Aretino
(1492-1556) illustrati da
Giulio Romano. I primi
versi: “Fottiamci, anima
mia, fottiamci presto /
perché tutti per fotter nati

siamo; / e se tu il cazzo
adori, io la potta amo, / e
saria il mondo un cazzo
senza questo”.
■ Prima opera “fallocra-
tica” della letteratura: i
Carmi priapei (1° secolo d.
C.) in cui Priapo, divinità
dal pene eretto, decanta le
proprie doti. Nella Cazzaria

Automobilisti, sportivi e 
politici si insultano spesso. E
son puniti con meno severità
sociale, dice Paul Rozin dell’U-
niversità della Pennsylvania, a
trasformare le feci in oggetto di
disgusto, per il timore che il loro
uso incontrollato mettesse a ri-
schio l’igiene. Ecco perché, quan-
do parliamo di cacca, oscilliamo
fra l’infantile attrazione alla Be-
nigni e la repulsione.

● 4. Divertirsi
“Caro, ho l’impressione che tu

sia meno dolce con me”.“Ma che
cazzo dici, sei rincoglionita?”.

Senza le parolacce questa bar-
zelletta non farebbe ridere: le
volgarità, infatti, sono un ingre-
diente essenziale dell’humour.
Rompendo un tabù, infatti, le pa-
rolacce offrono un senso di li-
bertà e di trasgressione, dando
libero sfogo alle pulsioni sessua-
li e aggressive; e con un piccolo
choc ci sorprendono, demolen-
do le nostre difese. Come scrive-
va (2.000 anni fa) il poeta latino
Marziale “se poi qualche parola è
impertinente / non osate castrar
le mie canzoni / che sarebbe l’e-
satto equivalente / di chi tagli a
un pene i suoi coglioni”.

● 5. Avvicinarsi
Perché se diciamo a un caro

amico “Ciao, vecchia troia” lui
non si offende? Perché dal tono
di voce capisce che quell’insulto
è detto in senso affettuoso. Un
risultato possibile sfruttando il
“registro”, cioè il senso di libertà
e di vicinanza offerto dalla paro-

laccia. Il turpiloquio non è solo il
linguaggio offensivo da strada,
ma è anche un livello informale e
diretto di comunicazione. Come
diceva lo scrittore Italo Calvino,
“la locuzione oscena serve come
una nota musicale per creare un
determinato effetto nella parti-
tura del discorso. E spesso la sua
espressività è data proprio dalle
sue connotazioni più negative”.
Un linguaggio rozzo, visivo ma
efficace: minima spesa, massima
resa.

● 6. Attirare l’attenzione
Fa una grande differenza dire:

“Che cosa vuoi?” e “Che cazzo
vuoi?”. Nel secondo caso, la pa-
rolaccia funge da rafforzativo:
serve a informare sul proprio sta-
to di irritazione, sfruttando l’in-
tensità emotiva del termine ses-
suale.Si usa uno choc verbale per

attirare l’attenzione, pro-
vocare,minacciare.
Per enfatizzare un
concetto si possono
usare nomi sacri
(“C’era un traffico
della Madonna”); per
svilire un oggetto o una
situazione si usano termi-
ni sessuali (“Quella cazzo
di stampante”) o scatologici
(“Che vita di merda!”).

Non a caso alcune opere d’ar-
te o campagne pubblicitarie usa-
no le parolacce per fare clamore.
Come gli adolescenti: il loro uso
(e abuso) delle parolacce è un
codice per distinguersi dagli adul-
ti, per esprimere la ribellione
contro le autorità, per sfuggire ai
cliché, per sdrammatizzare...

● 7. Offendere e maledire
Prendiamo un insulto diffuso:

“Faccia di merda”. Con questa
espressione si abbassa la parte
più nobile del corpo, il viso (spec-
chio dell’anima), al livello più in-
fimo: l’escremento, l’oggetto più
repellente e privo di valore. Gli
insulti, infatti, funzionano così:

Titoli d’impatto
Giornali satirici e libri usano 
le parolacce per attirare 
l’attenzione. E per divertire. 

▲

▲

Falli
verbali
La celebre
testata di
Zinedine
Zidane: una 
reazione agli
insulti di Marco
Materazzi. 
A lato, il 
calciatore di
colore Marc
Zoro vuole
interrompere la
partita perché
offeso dai cori
razzisti dei 
tifosi interisti.

▲

▲

L’astronauta
Gene Cernan.

Il film “Crash” (2006):
Oscar e parolacce.
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di Antonio Vignali (1500-
1559) ci sono falli parlanti.
■ Prima opera “vagino-
centrica”: non sono I
monologhi della vagina di

Eve Ensler
(1996) bensì
i Gioielli
indiscreti di
Denis
Diderot
(1747). I
gioielli
sono...

vagine parlanti.
■ Il più grande insulta-
tore della letteratura:
l’alieno Wowbagger della
Guida galattica per
autostoppisti di Douglas
Adams: va a insultare tutti
gli abitanti dell’Universo.
CINEMA
■ Prima parolaccia auto-
rizzata in un film Usa:
«Non me ne frega un acci-
dente» in Via col vento
(1939).
■ L’imprecazione più
lunga della storia del cine-
ma: la sequela di parolac-

ce non sense, lunga 2
minuti e 15 secondi, di
Roberto Benigni nel film
Berlinguer ti voglio bene di
Giuseppe Bertolucci
(1977). Credendo che la
madre sia morta, Benigni
urla: «La merda della
maiala degli stronzoli nel
culo delle poppe piene di
piscio con li stronzoli che
escan dalle poppe dei
budelli dei vitelli…».
■ Primo film angloameri-
cano con volgarità “forte”:
1967, Ulysses di Joseph
Strick e I’ll never forget

what’s’isname di Michael
Winner. Entrambi conten-
gono un fuck (fanculo).
■ Primo film italiano con
parolacce: un vaffanculo in
Ratto delle sabine di Mario
Bonnard (1945).
■ Prima bestemmia in un
film italiano: 1976, nel film
Novecento di Bernardo
Bertolucci.
■ Prima parolaccia cen-
surata in un film italiano:
puttane in Umberto D.
(1952) di Vittorio De Sica.
■ Cartone animato più
volgare nella storia del

cinema: South park (1999)
di Trey Parker e Matt
Stone. In 80 minuti ci sono
399 parolacce (quasi 5 al
minuto) e 128 gesti
offensivi.
■ Film più volgare:
Niente per bocca di Gary
Oldman (1997): ha 470
fuck (fottere), quasi 4 al
minuto.
■ Film da Oscar più
volgare: Crash di Paul
Haggis (2006), con 182
parolacce.
■ Film che termina con
una parolaccia: Il buono,

Le parolacce
sono presenti
anche nelle
lingue dei
“primitivi”
esprimono una degradazione, un
abbassamento fisico, cioè lo spo-
stamento dalla nobiltà della testa
all’oscena materialità dei genita-
li (“Testa di cazzo”) o al dereta-
no (“Faccia da culo”); oppure la
degradazione ad animale (soma-
ro) o vegetale (zuccone).

L’insulto è un assalto che usa le
parole al posto delle armi: feri-
sce, ma in modo meno brutale.
Ecco perché l’antropologo Ash-
ley Montagu ha proposto che
l’Onu risolvesse le dispute inter-
nazionali con gare d’insulti al po-
sto degli interventi armati....

Ancora più magica la maledi-
zione: mandare qualcuno affan-
culo (cioè aauspicarne la sodo-
mizzazione) significa fare un rito
magico, poiché si attribuisce alla
parola il potere di influenzare la
realtà.La maledizione – che è l’e-
satto contrario delle benedizioni
e degli auguri – si fonda sulla fe-
de che l’augurio espresso alla vit-
tima gli accada davvero: parlare
equivale a lanciare un sortilegio.

● 8. Emarginare
Le parolacce non si usano solo

per abbassare l’autostima di un
avversario. Possono avere un ef-
fetto ancora più dirompente: sco-
municarlo, ovvero emarginarlo
da un gruppo bollandolo come
“diverso”, anormale, fuori legge.

Le parolacce possono prendere
di mira le posizioni sociali (ba-
stardo, cioè figlio illegittimo), le
origini etniche (terrone), i difetti
fisici (ciccione), i difetti psichici
(rincoglionito), i vizi morali (put-
tana, frocio, porco, rompicoglio-
ni...). Gli insulti, infatti, riflettono
i valori di una cultura: se nel Me-
dioevo marrano (ebreo conver-
tito) era un’offesa, oggi non fa
quasi effetto.

● Censure e potere
Che conclusioni trarre da que-

sta analisi? Le parolacce hanno
potere perché sono proibite: so-
no come le ali, che volano grazie
alla resistenza dell’aria. E sono
“magiche” perché sono un lin-
guaggio specializzato nell’espri-
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Sexy shop? No, profumeria
Negozio in Austria: la parola, 
in Veneto, designa la vagina.

Una targa,
un destino?
Targhe volgari
inviate dai lettori
di Focus: la 
combinazione di
lettere e numeri
a volte dà 
origine a parole
imbarazzanti.
Soprattutto 
all’estero.

Souvenir
d’Austria

La località di 
Fucking 

(Austria) è 
celebre fra i 

turisti di lingua 
inglese: il suo 
nome significa 

“fottendo”. 
Molti scattano 

una foto ricordo;
altri rubano 

i cartelli...

▲

▲

▲

▲

Francesco
Cossiga.
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il brutto e il cattivo (1966)
di Sergio Leone finisce con
questa frase urlata da Ely
Wallach: «Ehi biondo, lo sai
di chi sei figlio tu? Di una
grandissima puttaanaaa!».

TELEVISIONE
■ Prima
parolaccia
della tv
italiana: nel
1974, Enzo
Maiorca, nel
tentativo di

battere il record mondiale
d’immersione in apnea, si
scontra con il sub Enzo
Bottesini, inviato dalla Rai
a riprendere l’evento. Risa-
lito in superficie, Maiorca
bestemmia e impreca in
mondovisione: «Chi è
quello stronzo? Chi è quel
coglione di merda?».
■ Prima parolaccia alla
tv Usa: un fuck (fanculo)
di un cameraman che urta
luci roventi nel 1947, du-
rante il programma The
small fry club.
■ Primo telecensurato

d’Italia per parolacce:
Leopoldo Mastelloni, per
una bestemmia alla Rai nel
programma Blitz (1984).
■ Primo “biip” censorio
in tv (per coprire il turpilo-
quio): 1966, nello show
Usa Therapy.
■ Primo “biip” censorio
nella tv italiana: i 7’’ di
“biip” che nel 1993 can-
cellano i pesanti attacchi
di Vittorio Sgarbi al presi-
dente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro.
MUSICA
■ Prima parolaccia in un

disco Usa: 1969, Frank
Zappa canta (in italiano)
“Tengo ’na minchia tanta”.
■ Prima parolaccia cen-
surata in una canzone
Usa: merda (“Non si la-
sciava coprire di merda da
nessuno”) in George
Jackson di Bob Dylan
(1971).
■ Prima parolaccia cen-
surata in una canzone
italiana: nel 1965, Fabri-
zio de André è costretto a
sostituire in La città vec-
chia il verso “Quella che di
giorno chiami con disprez-

zo razza di troia, quella che
di notte stabilisce un prez-
zo alla tua gioia” con:
“Quella che di giorno chia-
mi con disprezzo pubblica
moglie, quella che di notte
stabilisce il prezzo alle tue
voglie”.
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La proposta: “Un mondo
migliore se l’Onu regolasse
le dispute con gare d’insulti”
mere o indurre emozioni.Ma che
cos’è un’emozione?

«È la risposta a uno stimolo
esterno che mette in gioco la no-
stra sopravvivenza» risponde lo
psichiatra Giampaolo Perna, di-
rettore associato dell’Internatio-
nal master in Affective neuro-
science. In effetti, le parolacce
parlano di aspetti fondamentali
per la sopravvivenza: il sesso (la
trasmissione del nostro patrimo-
nio genetico nel futuro) e gli af-
fetti; l’aggressività verso situa-
zioni o persone che ostacolano
la nostra vita o la nostra autosti-

ma; il metabolismo e il contatto
con gli escrementi portatori di
malattie; il riso, cioè la libertà e la
gioia di vivere; la religione, cioè il
rapporto con le forze più poten-
ti e misteriose dell’universo.

● Delicate e vitali
In sintesi, le parolacce mettono

a nudo, in modo degradante e of-
fensivo, le pulsioni fondamentali
dell’uomo. E in questo modo
evocano il timore della morte,
perché rappresentano in modo
diretto gli aspetti più delicati e
vitali dell’esistenza.

Perciò vanno usate con caute-
la, soprattutto nelle relazioni con
gli altri. Le parolacce (e i relativi
limiti d’uso) sono infatti un pro-
dotto della convivenza sociale.

D’altronde, che mondo sareb-

be senza parolacce? Così: «Suina
prostituta! Mi sono rotto i testi-
coli di queste multe di feci!».Vo-
lete mettere l’efficacia di: «Porca
puttana! Mi sono rotto le palle di
queste multe di merda!»? ■

Cartone molto
... animato
Una scena di

South Park
(1999): è il 
cartoon più 

volgare della
storia, con 

5 parolacce 
al minuto.

Pavel Tonkov al
Giro d’Italia fa

un gestaccio ai
suoi detrattori.

Umberto Bossi:
qui esprime

minaccia o...
fortuna.

▲
▲

Il sub Enzo
Maiorca.

Vittorio Sgarbi.
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Non fanno solo maleNon fanno solo male

L’ ultimo a rischiare le
penne è stato il pappa-
gallo di Oren Zarif, un
medico israeliano: a

giugno fu condannato a morte
da un rabbino perché diceva pa-
rolacce (frocio e figlio di troia)
in pubblico; è stato salvato in ex-
tremis dagli animalisti. Altri, in-
vece, hanno perso la poltrona:
nel 2002 il ministro dell’Interno
Claudio Scajola dovette dimet-
tersi per aver dato del rompico-
glioni a Marco Biagi, il consulen-
te del ministero del Lavoro ucci-
so dalle Brigate Rosse. Senza
contare Gesù, che fu condannato
a morte – tra le altre accuse – per
aver bestemmiato...

● Centri di ricerca
Che le parolacce abbiano ef-

fetti negativi è fuori discussione.
Ma non dobbiamo averne paura
sempre e comunque: possono
aiutare a rendere il clima più ri-
lassato in un gruppo,abbassare la

pressione contribuendo a sfoga-
re la rabbia (l’ha scoperto lo psi-
chiatra Usa Morton Reiser) o es-
sere uno strumento di autoco-
scienza in psicoterapia...

Ecco perché sono sorti diversi
centri di studio sulle parolacce:
in Francia c’è il laboratorio di
pragmasemantica dell’insulto al-
l’Università della Savoia. E negli
Usa Maledicta, una rivista scien-
tifica sul turpiloquio. «In tutte le
lingue ci sono parole tabù» spie-
ga il direttore Reinhold Aman.

● Non davanti ai bambini
Il campo più minato (e denso

di pregiudizi) riguarda gli effetti
delle parolacce sui bambini. Per-
ché non sempre le volgarità pro-
vocano traumi o squilibri, essen-
do una parte essenziale del lin-
guaggio anche da adulti: tutti di-
ciamo parolacce per sfogarci, e
le dobbiamo imparare per difen-
derci dagli insulti. Dunque oc-
corre precisare quando le paro-

Le parolacce possono ferire,
scioccare, emarginare. Ma
hanno anche effetti positivi

Abbassano la pressione.Ci fanno divertire con un 
riso liberatorio.Sono un linguaggio in codice.E 
possono aiutarci a superare i nostri tabù repressi.

E c’è anche un apparato “turpe” nel cervello
Monsieur Leborgne, nel

1861, aveva perso la
parola. Fu soprannominato
“Tan tan” perché erano le
uniche due sillabe che riu-
sciva a pronunciare. Eppu-
re, inspiegabilmente, nei
momenti d’ira, riusciva a
dire un’intera frase: “Sacre
nom de Dieu!” (sacro no-
me di Dio). Un’imprecazio-
ne. Quando morì, il suo
medico, Paul Broca, scoprì
che aveva una lesione al
lobo frontale sinistro (l’area
di Broca) che controlla
l’articolazione delle parole.
Il caso di Leborgne non è
isolato: i pazienti che per-

dono l’uso della parola per
i danni cerebrali causati da
tumori, ictus o traumi
possono mantenere infatti
la capacità di imprecare. 
Tic volgari. O addirittura
vederla potenziata con at-
tacchi di coprolalia, l’im-
pulso irrefrenabile a dire
volgarità: è il caso delle
intossicazioni da ossido di
carbonio, o di una malattia
neurologica, la sindrome di
Tourette. E anche i pazienti
affetti da demenza senile e
gli epilettici possono
diventare volgari. Perché
accade tutto questo?
Studiando questi sintomi,

Timothy Jay, psicolinguista
al Massachusetts College
of liberal arts, ha fatto una
scoperta sorprendente: le
aree cerebrali coinvolte in
queste patologie sono si-
mili. E così ha ricostruito
l’anatomia del turpiloquio.
Allarme! L’emisfero sini-
stro del cervello (1) com-
prende il significato delle
parolacce: se si danneggia,
possiamo comunque conti-
nuare a imprecare perché
l’archivio delle volgarità è
nell’emisfero destro (2):
chi subisce danni in questo
emisfero non impreca più
perché non può accedere

al “catalogo” del turpilo-
quio. L’articolazione delle
parolacce è controllata da
una serie di strutture sotto
la corteccia – amigdala (3),
lobo frontale (4), gangli
della base (5) – che fungo-
no da “sistema di allarme”:
se si guasta, perdiamo il
controllo e imprechiamo
senza limiti. 
Per Jay, queste strutture
formano il “Dispositivo di
acquisizione del turpilo-
quio”: un corredo neurolo-
gico specializzato, fin dalla
nascita, nell’apprendere,
controllare ed esprimere le
parolacce.

A tutto 
volume
Insulti al telefono
in una foto 
ironica. Secondo
le statistiche, 
le parolacce sono
usate una volta
su due per 
esprimere rabbia
o frustrazione. Un
modo non cruento
di sfogarsi.

▲

1

2
4

5
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zare un minore dipende di più
dal suo carattere e dall’intelli-
genza».

Perciò si oscilla fra le censure e
l’educazione libertaria: secondo
lo psicanalista argentino Ariel
Arango, l’uso del linguaggio
osceno è l’unico modo per vivere
senza complessi la sessualità da
adulti. La verità, forse, sta nel
mezzo: insegnare ai minori quan-

do le parolacce sono
pertinenti e quando
no. Ma per questo ri-
sultato occorrono più
tempo ed energie.

● Le “ragazze” 
Parlare di sesso non

è facile, comunque,
anche fra adulti. Spes-
so molte coppie in-
ventano un proprio
vocabolario erotico
per il timore di inibire
il partner, o per difen-
dere la propria inti-
mità in pubblico:

quando il presidente Usa Bill
Clinton telefonava all’amante
Jennifer Flowers le chiedeva co-
me stavano le ragazze per allu-
dere al seno e alla vagina. Gay e
lesbiche, invece, ha scoperto Joel

W. Wells dell’Università dello
Iowa del Nord, usano con i part-
ner un linguaggio più diretto ed
eccitante.

E il critico letterario Michail
Bachtin ha mostrato come le pa-
rolacce, da Aristofane a Shake-
speare, siano servite nella cultura
popolare per abbattere, con un
riso liberatorio, le differenze so-
ciali coi potenti e le paure del-
l’uomo. Ecco come François Ra-
belais (1494-1553) in Gargantua
e Pantagruele descrive la morte
degli abitanti dell’isola di Rua-
ch: “Gli isolani non caca-
no, né pisciano, né sputa-
no; ma in compenso ve-
sciano (fanno peti silen-
ziosi, ndr), scorreggiano e
ruttano copiosamente. (...)
Ogni malattia nasce e pro-
cede da ventosità (...).
Muoiono d’idropisia tim-
panica; gli uomini scorreg-
giando, le donne vescian-
do; così gli scappa l’anima
dal culo”.

● Molestie che spossano
Le oscenità diventano un pro-

blema quando sono una forma
di seduzione sgradita. La psi-
chiatra Usa Patricia Crull ha ri-

levato che il 75% delle donne
molestate non riesce a concen-
trarsi sul lavoro, soffre di stress e
di problemi fisici (nausea, mal di
testa, spossatezza).

Altro tema scottante, la vio-

Sesso, parole per
ogni occasione

Le parole del sesso si presta-
no a essere veri jolly lingui-

stici: possono esprimere i con-
cetti più diversi, dato che il
sesso è una delle sfere più
intime, misteriose e coinvolgen-
ti del nostro essere. Da cazzo
derivano termini spregiativi che
sono sinonimi di stupidità,
nullità e disvalore: è il caso di
cazzone, cazzata, cazzeggiare,
minchione, minchiata, cappel-
lata, coglione, coglionata e
coglioneria; lo stesso accade
per la figa con i termini fesso
(da fessa, vulva), frescone e
fregnaccia (da fregna). Gli
organi sessuali maschili e
femminili possono dare origine
anche a significati diametral-
mente opposti, cioè elogiativi
(figo, figata, cazzuto). 
Gli organi sessuali sono usati
anche per indicare ira e malu-
more (incazzarsi, scazzarsi,
aver le fregne), noia e scon-
forto (scazzo, scazzato); allon-
tanamento o fallimento (andare
in mona), affari personali e
problemi (cazzi miei, cazzi
acidi), parte sensibile (rompere
il cazzo, cagare il cazzo),
approssimazione (a cazzo).
Vittorie del... I termini
sessuali sono pure sinonimo di
dominanza, prevaricazione o
imbroglio (fottere, trombare,
ciulare, chiavare, inculare,
inchiappettare, fregare); gli
stessi significati valgono per i
rapporti omosessuali: c’è una
“equivalenza fra l’omosessua-
lità passiva e la condizione di
chi è imbrogliato o danneggiato
per sfortuna o sua incapacità,
mentre la pederastia attiva è
simbolo di furbesca abilità”,
ricorda la linguista Nora Galli
de’ Paratesi.

Una parolaccia crea un clima più rilassato e
attento. Ma fa perdere prestigio a chi la dice
lacce fanno male e quando no.
Un maltrattamento verbale (“Sei
un coglione”), dice lo psicolin-
guista Jay, fa più danni ai bimbi
che agli adulti,perché i primi non
sanno difendersi da esso, per-
dendo l’autostima. E se i bambi-
ni ascoltano parolacce in tv, ri-
schiano la desensibilizzazione e-
motiva: useranno il linguaggio
scurrile anche quando non ser-
ve. Ma non necessa-
riamente diventeran-
no violenti: nel 1999 la
rivista medica The
Lancet contestò mi-
gliaia di studi, mo-
strando che non sem-
pre la violenza virtua-
le rende aggressivi.

E le parolacce sul
sesso? Per Marjorie
Heins, docente al
Centro Brennan per
la giustizia (Università
di legge di New York)
«spesso dietro il para-
vento della tutela ai
minori si celano le ansie e i tabù
di una cultura. Tant’è che varia
molto da nazione a nazione e da
epoca a epoca ciò che è giudica-
to dannoso o inappropriato per i
bambini. Ciò che può traumatiz-

“Cancellarle?
Impossibile”
Timothy Jay: 
“Le volgarità
esprimono 
emozioni.
Perciò non sono
eliminabili”.

Ferri del
mestiere
Gli strilli del
“Vernacoliere”,
giornale satirico
di Livorno: il 
turpiloquio è un
ingrediente 
fondamentale
della comicità.
Anche per i 
gruppi musicali
“demenziali”.

▲

▲

“Monopoli” sexy
Gioco da tavolo creato

dal Comitato per i diritti
delle prostitute.
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lenza verbale. Nel 2001 un’im-
piegata ha ottenuto dal Tribuna-
le di Milano un risarcimento di
20 milioni di lire dal datore di la-
voro che la vessava di-
cendole “Che bel cu-
lo”, “Sei una testa di
cazzo”, “Sei una put-
tana”. Il trattamento
le aveva causato crisi
di pianto e tremori.

Per Helen Cox del-
la Deakin University
(Australia) una cate-
goria a rischio di in-
sulti sono le infermie-
re:80 su 100 subiscono
abusi verbali da medi-
ci e pazienti, e spesso
ciò le spinge a cam-
biare lavoro.

Ma quali sono gli insulti più
offensivi? Quelli sull’identità ses-
suale, ha accertato Kathleen Pre-

ston, psicologa della Humboldt
State University: per gli uomini
l’eccesso di mascolinità (bastar-
do: infedele, rozzo, arido) o la sua

assenza (frocio); e per
le donne l’eccesso di
femminilità (troia: la-
sciva, provocatrice,
esigente) o la sua as-
senza (racchia o frigi-
da).

Le parolacce, però,
possono essere uno
strumento importan-
te in psicoterapia. Lo
psicanalista unghere-
se Sandor Ferenczi ci-
ta il caso di un giova-
ne omosessuale, che
“si rifiutò per ben due
ore di pronunciare a

voce alta l’equivalente volgare
della parola peto. Eppure, una
volta superata la resistenza con-

tro la parola, gli fu più facile ap-
profondire l’analisi del proprio
erotismo anale, fino ad allora po-
co produttiva”. Il linguaggio vol-
gare, quindi, può farci scoprire le
nostre repressioni e superarle.

● Vive e vegete
Ma si può eliminare il turpilo-

quio? No, secondo Jay: «Finché
ci saranno differenze fra persone
e queste differenze generano
odio, ci saranno insulti razzisti. E
finché vorremo sedurci per otte-
nere piacere useremo le oscenità.
Il turpiloquio rientra nel bi-
sogno di esprimere emo-
zioni positive o negative».
Eliminare le volgarità non
cancellerebbe le emozioni
e l’uomo inventerebbe
nuove parole tabù per
esprimerle: infatti, appena
una parolaccia perde la ca-
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Tabù a ogni
latitudine
Reinhold Aman,
direttore di
“Maledicta”: 
“Ci sono parole
tabù in ogni 
lingua”.

Il rap, duello a ritmo di insulti
Nel 2004 il rapper

Eamon lanciò la
canzone Fuck it
(fanculo), invettiva
contro l’ex fidanzata
Frankee. Che gli ri-
spose con la canzone
Fuck you right back
(Fanculo anche tu).
Non è un caso che il
rap sia volgare: deri-
va dal “Gioco delle
dozzine” (“dozens”),
duello poetico fra
ragazzi neri di New
York, ma diffuso an-
che in Turchia e Liba-
no. Le dozzine, infat-
ti, hanno origine me-

diterranea: già i con-
tadini latini si sfida-
vano con canti mor-
daci, i fescennini, per
rallegrare le feste. 
Oh mamma! Nelle
dozzine si lancia, a
ritmo, un insulto con-
tro la madre dell’av-
versario; questi, al
suo turno, deve rea-
gire per le rime. Si
prendono di mira la
stupidità, i difetti
fisici (“Le tette di tua
madre sono così
piccole che sul petto
ha tatuato la scritta
‘davanti’”), la povertà,

l’alito pesante, l’età.
La sfida è vinta da
chi inventa un insulto
così fantasioso da
ammutolire la vitti-
ma. Per l’etologo
Irenäus Eibl-Eibes-
feldt questo compor-
tamento riproduce gli
scontri fra scimmie,
che mostrano il loro
potere esibendo una
erezione, cioè con
una minaccia di mon-
ta sessuale. Nel rap,
«non rispondere a un
insulto è come accet-
tare il ruolo femmi-
nile e sottomettersi».

Le offese più pesanti prendono di mira l’identità sessuale

Mandate a
quel paese
Un’infermiera: 
la categoria è 
una tra le più 

bersagliate dagli
insulti. Quando 

è in gioco 
l’incolumità 

fisica, infatti, si
scatenano le

emozioni 
(e le parole) 

più forti.

La prima parolaccia in volgare
nella chiesa di san Clemente.

“Maledicta”: una rivista scientifica
Usa di studi sul turpiloquio.

▲

A pag. 153 un sondaggio sulle parolacce.
E raccontate le vostre esperienze su: www. .it/169

Per saperne di più:
Vito Tartamella, “Pa-
rolacce. Perché le di-
ciamo, che cosa signi-
ficano, quali effetti
hanno”, Biblioteca
Universale Rizzoli.

rica insultante (gaglioffo), subito
è rimpiazzata con un’altra (sfi-
gato). «Le parolacce» commenta
Teresa Porzecanski, docente di
antropologia culturale all’Uni-
versità di Montevideo (Uruguay)
«esprimono l’intensità, la sessua-
lità, la violenza, la trasgressione.
Le altre zone della lingua, neu-
tralizzate dall’uso quotidiano,
perdono espressività e sedimen-
tano come strati in agonia». Le
parolacce, invece, sono (e reste-
ranno) sempre vive. ■

Lorenzo D. Mariani
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Tríssia Ordovás Sartori

Q
uem nunca chamou alguém de “filho 
da p*” mesmo sem conhecer a mãe do 
sujeito? Muitas vezes, a resposta au-
tomática às emoções é verbalizada na 
forma de palavrões. E isso vale tanto 

para as arquibancadas de estádios de futebol quanto 
as cátedras da academia. A questão não se resume à 
falta de educação. De Françoise Rebelais à Bíblia, de 
Radicci aos senadores da República, difi cilmente al-
guém consegue evitar. 

Essa linguagem “sem fi ltro” aproxima gênios co-
muns entre os indivíduos. Por esse motivo, é usada 
por grandes autores e intelectuais para exprimir 
emoções em modo não convencional, mas efi caz, as-
sim como eu e você os usamos em nosso dia-a-dia. 
Essas palavras servem para ligar conceitos da sensi-
bilidade popular ou para representar de forma direta 
e livre aspectos da alma humana. 

– As linguagens alta e baixa têm muitos pontos 
em comum. Porque os palavrões falam essencial-
mente de três assuntos: o corpo (a dor, o sexo, a do-
ença e a morte), a religião (Deus, o sagrado, os santos e os 
rituais) e as relações sociais (marginalização, desprezo, 
racismo, classicismo) – explica por e-mail o jornalista e 
linguista italiano Vito Tartamella.

Autor do livro Parolacce – Perché le diciamo, que 
cosa significano, queli effeti hanno (Palavrões – Por que 
dizemos, o que signifi cam e que efeitos têm, em tra-
dução livre, ainda inédito no Brasil), Tartamella de-
cidiu investigar esse modo particular de expressão 
depois de ter lido um artigo sobre o assunto. Como 
sua curiosidade não tinha sido satisfeita, foi investi-
gar por conta própria 
e produziu uma 
e s p é c i e  d e 
manual dos 
palavrões. 
Na obra, faz 
uma recons-
tituição histó-
rica do uso das 
palavras de “baixo 
nível” e as trata de forma 
interdisciplinar.

– O que mais me 
apaixonou foi desco-
brir que os palavrões 
comprometem muitos 
campos do saber: linguís-
tica, psicologia, direito, lite-
ratura, neurologia, cinema... 
– afi rma.

Para os moralistas de plantão, vale ressaltar que 
palavrões são formas línguísticas ímpares para se 
expressar uma emoção. Isso porque, no cérebro, o 
turpilóquio (denominação para as expressões obs-
cenas) funciona como um tipo de sistema de alarme 
que vigia o hemisfério direito, responsável pelo pen-
samento emotivo e onde são arquivados os palavrões 
(veja ao lado). 

A pesquisa sobre a área cerebral que controla o 
turpilóquio nasceu com os estudos neurológicos so-
bre afasia (perda da fala): foi observado que alguns 
pacientes que perderam a capacidade de falar devido 
a uma doença ou trauma cerebral mantiveram intac-
ta a capacidade de praguejar alguém. Os palavrões, 
assim, seriam uma espécie de lado B do pensamento.

E a atitude de xingar alguém ou expressar um 
sentimento em uma expressão curta traz muitos 
signifi cados. Uma ofensa dita no trânsito ou o cum-
primento a um amigo com uma palavra chula pode 
dizer muito sobre o indivíduo e a sociedade em que 
ele vive.

– Entendendo por que uma palavra é considera-
da um palavrão, se entende qual é o sistema de va-
lores em uma determinada sociedade. E isso não é 
pouco – reitera o jornalista italiano.

Na Itália, por exemplo, ofensas como mafioso, 
nazista e terrorista estão entre os insultos mais gra-
ves. No Brasil, embora não existam estudos de caso 
específicos, pode-se dizer que as três palavras são 
pouco representativas na língua portuguesa e tra-
zem um grau muito menor de agressividade.

– Os palavrões, como as palavras censuradas, são 
típicos de cada cultura e época: um grupo social in-
dividual defi ne quais são os termos mais ofensivos e 
que são submetidos a um tabu – diz Tartamella.

Palavrão 
alivia a

dor

P a r a  a 
professora do 
departamen-

to de Sociologia 
da Universidade 

de Caxias do Sul (UCS) 
Graciela Ferre Monteiro, 

que é uruguaia e leciona língua 
espanhola na instituição, uma 
análise histórica dos palavrões 

consegue distinguir pessoas com 
maior e menor autocontrole.

– Os espanhóis falam mui-
tos palavrões, mas os homens 

falam mais do que as mulheres. Isso porque elas con-
seguem se controlar mais – afi rma.

Vitor Tartamella defende que os palavrões têm 
força inigualável para exprimir a emoção rompendo 
um tabu (aquilo que é proibido de dizer), momen-
to em que é liberada uma energia reprimida e serve 
para traduzir situações de raiva, medo e surpresa. 

– A força liberatória deles é muito eficaz para 
surpreender: é por isso que são um ingrediente es-
sencial na comicidade – ressalta o linguista.

Nem o bruxinho Harry Potter passou incólume a 
eles. No segundo livro da série, Harry Potter e a Câma-
ra Secreta, o mundo de Potter já trazia uma espécie 
de difamação racial: mudblood (cuja tradução literal 
seria “sangue de lama” – no Brasil, porém, foi usado 

o termo “trouxa”), palavra repugnante para bruxos 
que não são descendentes de outros bruxos. 

Embora sejam elementos bastante presentes na 
comédia e nas artes em geral (veja quadro abaixo), 
os palavrões também têm um apelo medicinal. Um 
estudo da Escola de Psicologia da Universidade de 
Keele, na Inglaterra, constatou que falar palavrões 
pode ajudar a diminuir a sensação de dor física. No 
estudo, liderado pelo psicólogo Richard Stephens, 
64 voluntários colocaram suas mãos em baldes de 
água cheios de gelo, enquanto falavam um palavrão 
escolhido por eles. Em seguida, os mesmos voluntá-
rios deveriam repetir a experiência, mas em vez de 
dizer palavrões deveriam escolher uma palavra nor-
malmente usada para descrever uma mesa. Enquan-

to falavam palavrões, os voluntários suportaram 
a dor por 40 segundos a mais, em média, além de 
sentirem menos dor. O que está claro é que xingar 
provoca não apenas uma resposta emocional, mas 
também uma resposta física.

Valores morais expressos

Tartamella é o autor do “volgarômetro”, uma 
espécie de termômetro que mede o grau de ofensi-
vidade dos palavrões. Para realizar a pesquisa, usou 
o site da revista italiana Focus, da qual é diretor de 
redação, para consultar o público. A pesquisa foi 
respondida por 2.615 pessoas e traz um grau de zero 
a três, sendo o último o mais grave. No topo da lista

Pesquisas recentes mostram que palavrões nascem em um mundo à parte dentro do cérebro.
Enquanto a linguagem comum e o pensamento consciente ficam a cargo da parte mais sofisticada
da massa cinzenta, o neocórtex, os palavrões "moram" nos porões da cabeça. Mais exatamente no
sistema límbico.

Pensamento analítico.
Aqui o cérebro entende o
significado dos palavrões e
articula de modo gramaticalmente
e sintaticamente correto (insulto,
por exemplo).

 Quem tem dano neste
hemisfério continua a imprecar.

Córtex cerebral: capacidade de
fazer e compreender o discurso.

*Essas áreas freiam o turpilóquio

Pensamento emotivo.
Aqui o cérebro armazena os
palavrões e controla o
turpilóquio automático
(imprecação, o pedir ou rogar
a Deus).

 Quem tem dano nesse
hemisfério não impreca mais.

Hemisfério Direito Hemisfério Esquerdo

tálamo

hipocampo

Sistema Límbico: Glândula pineal, tálamo, hipotálamo, hipocampo,
núcleo caudal. Controla as emoções e decisões de agir.

Gânglio da
base: inibe a
articulação
das palavras*

Lobo frontal:
valida se o contexto
é apropriado a dizer
palavrões. Articula
as palavras.*

Amígdala
esquerda: controle
da agressividade,
emoções e
conhecimento *

Hipotálamo:
controla a atividade
da glândula
endócrina
(produção de
testosterona e
adrenalina)

Amígdala
direita:
emotividade
inconsciente e
automática

Ao analisar palavras 
consideradas ofensivas,
pode-se medir valores
de uma sociedade

O turpilóquio na história
Épocas e povos

❚ Primórdios: segundo a Bíblia 
(Gênesis, 3:14-19), o primeiro palavrão 
foi pronunciado pelo próprio Deus, ao 
brigar com Adão e Eva no Éden.
❚ Idade da Pedra: pronunciar o nome 
de um defunto era uma ofensa, já que 
o nome dos mortos era considerado 
sagrado. Mas eles não tinham vergonha 
de mencionar os genitais, o ato sexual 
ou os excrementos.
❚ Índia: eles estão presentes inclusive 
nos Vedas, a literatura 
sagrada. Descrevem, 
por exemplo, órgãos 
sexuais femininos. 
O Mahabharata, 
maior poema 
épico da 
Índia, também 
traz palavras 
“impróprias”.
❚ Grécia: os gregos 
empregavam palavrões em 
quase todos os campos. Usavam para 
fazer rir, xingar e maldizer. Tinham uma 
ética sexual libertária e desinibição 
para falar obscenidades. 
Para blasfemar, usavam 
expressões como “Por 
Zeus”. Filósofos como 
Sócrates e Platão 
também faziam uso 
dessas palavras.
❚ Roma: tinham sensibilidade 
para os palavrões similar à dos 
gregos. Os insultos eram também uma 
arma usada em batalhas cara a cara, 
usados para ofender o adversário.
❚ Arábia: a obra árabe que tem mais 
infl uência no Ocidente, As Mil e Uma 
Noites, não traz palavrões. Um livro 
que aborda o assunto é A Aventura de 
Alexandrino, de Hamadani, que mostra 
a difusão do insulto na cultura árabe 
por meio da história de um mendigo de 
Bagdá.
❚ Idade Média: foi um tempo de 
penumbra para o turpilóquio. 
As festas pagãs eram 
camufl adas e havia 
forte ideia de 
pecado. Mas a 
literatura obscena 
começou a 
aparecer desde 
a queda do 
império romano. 
Eram poemas 
com uma visão 
irônica sobre o 
erotismo. Até 
Tomás de Aquino 
se ocupou do 
turpilóquio em 
Suma Teologia. 
Ele defi niu a 
blasfêmia como mais 
grave do que o 
homicídio.

Linha do tempo
❚ 1401 - 1499: Depois da queda de 
Constantinopla (1453), os intelectuais 
se refugiaram na Europa, difundindo 
a cultura grega e, com ela, valores 
naturais, como a expressão “fazer 
amor”, elogio aos atributos femininos. A 
literatura erótica era anticlerical e havia 
uma reação à sexofobia da Igreja. 
❚ 1500 - 1599: o Renascimento foi o 
século de ouro do turpilóquio. Começa 
a aparecer o desejo de falar sobre 

as injustiças do mundo. O amor 
homossexual e o triunfo das 

mulheres viram assunto. 
O Concílio de Trento 
(1545-1563) deu impulso 
ao sacramento da 
confi ssão, como controle 

das intenções sexuais.
❚ 1600 - 1699: 

em 1606, uma 
decisão  
previa multa 
para cada 
expressão 
de blasfêmia 
nas obras 
de arte (é 
por isso que 

Shakeapeare 
usava 
imprecações 
com divindade 

pagãs: 
“Por Apollo!”). Miguel de 

Cervantes, em Dom Quixote, usava 
os palavrões eventualmente para 

exprimir a ira do protagonista.
❚ 1700 - 1799: o sexo se torna uma 
questão de polícia. As relações sexuais 
são controladas como problema social, 
político e econômico. Em paralelo, surge 
na França a fi gura do libertino, homem 
obstinado em suas conquistas amorosas.

❚ 1800 - 1899: a 
concentração de 

pessoas nas 
cidades, 

unida ao 
aumento 
do nível de 
instrução 

e aos 
movimentos 

“contra o vazio”, 
faz com que a política 

suprima os discursos sexuais. 
❚ 1900 - dias atuais: a 2ª Guerra 

Mundial deu um impulso aos 
palavrões. O medo de perder a vida 

deu liberdade à ira e à violência por 
meio das palavras. O igualitarismo 
social, a liberdade sexual e a 
contestação da juventude ajudaram 
a difundir essas expressões. Mas à 
medida em que aumenta a tolerância, 
aumentam as restrições à liberdade 
de expressão. Assim, o eufemismo 
progride na comunidade.

Direito ao
palavrão

Na literatura
❚ Na Divina Comédia, Dante Alighieri usou o registro “baixo” no lugar mais baixo 
possível: o inferno.
❚ Em Decameron, Giovanni Bocaccio fala sobre uma epidemia de peste que faz a 
personagem sair das convenções sociais e dá ao protagonista a liberdade para 
falar com obscenidade e metaforicamente. Exemplo? Pênis = diabo, Vulva = inferno.
❚ James Joyce, em Ulisses, revive, em apenas um dia, a peregrinação do 
personagem. Com a técnica do fl uxo de consciência, reproduz monólogos interiores 
cheios de vulgaridade. O autor usava linguagem “sem fi ltro” também na vida 
privada.
❚ Henry Miller usava palavras que oscilavam entre a obscenidade e a 
espiritualidade. Em Trópico de Capricórnio, um de seus clássicos, o autor conta sua 
juventude sexual e vagabunda em Nova York.
❚ Jack Kerouac inaugurou a prosa coloquial em On the Road. Mas a narrativa é mais 
escabrosa pelo tema do que pelo uso de palavrões.

fonte: ‘Parolacce – Perché le diciamo, que cosa signifi cano’, de Vito Tartamella
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Capa
de ofensas aparecem as blasfêmias, como Por-
co Dio e Porca Madonna.

O autor acredita que o estudo pode ser um 
modo para perceber como a sociedade muda 
com o tempo. Ele explica:

– Se essa sondagem for repetida a cada 10 
ou 20 anos, dá para ver como muda a percep-
ção do grau de vulgaridade/ofensividade dos 
palavrões. Uma palavra que há algum tempo 
podia ser considerada muito ofensiva, como 
“infiel”, hoje é neutra ou pouco incisiva. E 
vice-versa. Isso acontece porque em cada épo-
ca mudam os limites da moral, os valores de 
referência. E também os palavrões são fi lhos 
de uma visão moral.

O interesse pelo assunto não se encerra no 
Velho Continente. Aqui, na Universidade de 
Caxias do Sul (UCS), está sendo desenvolvida 
a pesquisa O Falar Torpe na Linguagem Oral 
da Região de Colonização Italiana do Nordes-
te do Rio Grande do Sul – Turpilóquio. Co-
ordenado pela professora Vitalina Maria Frosi 
e formado por uma equipe multidisciplinar, o 
estudo busca investigar quais são as formas e 
as esferas de signifi cado mais representativas 
do turpilóquio da região de colonização italia-

na e que sentido tem sua conservação. 
– A ideia é mostrar que a blasfêmia, um 

dos segmentos do turpilóquio, representa um 
traço da cultura italiana. Na nossa região, ele 
é um elemento cultural que foi passado tam-
bém aos que não são descendentes de italia-
nos – explica Vitalina.

Para a realização dos estudos, que serão 
concluídos no fi nal do ano, a professora res-
salta que o turpilóquio entra em contradição 
com o espírito religioso e católico que sempre 
marcou e norteou a comunidade italiana inse-
rida em solo brasileiro.

A pesquisa de Vitalina vai ao encontro da 
afi rmação de Vito Tartamella. Segundo ele, o 
universo que permeia os palavrões merece ser 
explorado devido a suas múltiplas funções:

– O palavrão pode ser comparado a uma 
faca: serve para defender, ferir, mas também 
para cortar a cenoura, abrir a carta, extirpar 
um tumor... Os palavrões têm uso muito am-
plo: servem não apenas para fazer mal, mas 
também para divertir. Seria redutivista com-
pará-lo a uma arma de defesa ou ofensa.

trissia.ordovas@pioneiro.com

Palavrões pelo mundo
❚ Alemanha: no geral, é parecido com o 
modo de expressão dos brasileiros. Eles 
são ditos em relações mais íntimas ou com 
a família. 
❚ China: pouco frequentes, não é como 
aqui. Não há diferença entre os sexos, ‘que 
saco’. Não é desbocado.
❚ Egito: entre os homens, o uso de 
palavrões é bem disseminado, mas eles 
nunca falam na presença de mulheres. As 
mulheres, por sua vez, não os usam.
❚ Espanha: os espanhóis, bem como 
os povos hispano-americanos, falam 
muitos palavrões (ou palabrotas, como 
chamam). Costumam inserí-los nas 
pausas da conversa, e a impressão é 
de que substituem pontos e vírgulas por 
expressões “baixas”.
❚ Estados Unidos: os norte-americanos 
usam os palavrões em abundância. Nos 
Estados Unidos, 72% dos homens e 58% 
das mulheres os evocam em público. 
Pesquisas mostram que os homens xingam 
mais do que as mulheres, mas estudos 
focando o uso do idioma mostram que elas 
xingam em contextos mais específi cos.
❚ França: os franceses cuidam para não 
falar palavrões na frente das crianças. À 
medida em que amadurecem, fi cam mais 
à vontade. As pessoas usam para exprimir 

emoção, cansaço, sem intenção de 
machucar. Fala-se menos do que no Brasil, 
e os palavrões são mais suaves.
❚ Inglaterra: os ingleses são mais contidos, 
não xingam muito.
❚ Itália: fala-se tanto palavrão quanto no 
Brasil. Outra característica dos italianos é a 
blasfêmia, que só é ofensiva para aqueles 
que são católicos.
❚ Japão: os palavrões são pouco falados. 
E, quando ditos, são muito mais leves se 
comparados aos em português. Palavras 
como “bobo”, “burro” e “louco” são 
considerados ofensivos. Mulheres e jovens 
não costumam usá-los.
❚ Rússia: falam bastante, mas os homens 
usam bem mais palavrões do que as 
mulheres. As expressões mais comuns são 
xingamentos como ‘vaca’, ‘cavalo’. Eles 
não são literais, ou seja, não chegam a “vai 
tomar no c*”, mas se resumem a um “vai 
tomar”.
❚ Brasil: homens e mulheres falam na 
mesma proporção. Os palavrões estão 
presentes em músicas, fi lmes e outras 
manifestações culturais. Em uma enquete 
realizada com cerca de 15 mil pessoas 
na internet, os cinco mais são usados são 
“c*lho”, “por*”, “p* que o pariu”, “fi lho da p* 
e “m*”.

Cada coisa em seu lugar
❚ Os palavrões cumprem funções 
linguísticas diferentes: podem ser 
usados como reforçativos (que por** 
quer?), como exclamação (m*!), como 
ameaça (te bato na bunda), etc. 

❚ Falam essencialmente de três 
assuntos: o corpo (a dor, o sexo, a 
doença e a morte), a religião (Deus, 
o sagrado, os santos e os rituais) e 
as relações sociais (marginalização, 
desprezo, racismo, classicismo)

Quando praguejar é uma m*
❚ Síndrome de Tourette –  É uma desordem 
neurológica ou neuroquímica caracterizada 
por tiques involuntários, reações rápidas, 
movimentos repentinos ou vocalizações que 
ocorrem repetidamente da mesma maneira. 
Essa doença acomete pessoas que sofreram 
danos no gânglio basal, a parte do cérebro 
cuja função é manter o sistema límbico 
comportado. De 10% a 20% dos pacientes 
fi cam com uma característica inusitada: não 
param de falar palavrão.

Colaboraram: Adel Shalabi, Adriana Auler Jardim, Alexandre Holuique, Daiane Venturin,
Elton Boff, Emanoel Castro, Graciela Ferre Monteiro, Teruhisa Takanashi e Wu Xiao Mein

O “volgarômetro” criado por Tartamella mede o 
grau de ofensividade dos palavrões. Segundo 
a pesquisa feita com 2.615 pessoas, expres-
sões como ‘Porco Dio’ e ‘Porca Madonna’, que 
envolvem blasfêmia, estão entre as mais graves
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CHARLES SEGAT (ILUSTRAÇÕES)

N
ão há compro-
vação científica
de que a libido
seja influenciada
pelas estações
do ano, mas não
se pode negar

que a chegada do verão interfere
na vontade de sair de casa, mostrar
o corpo e interagir com os amigos.
Entre uma conversa e outra, o sexo
sempre acaba entrando em pauta.
Mas não é só na hora da conquista
que se pensa “naquilo”: as palavras
e expressões sexuais estão mais
presentes no dia a dia do que se
possa supor.

Ao contrário das particularidades
do vocabulário médico ou jurídico,
aquele que designa sexo faz par-
te do acervo linguístico de cada
sociedade – não é necessário ir à

universidade para compreendê-lo.
Na língua italiana, por exemplo,
são usadas 3.163 expressões para
definir o sexo (ato sexual e órgãos
genitais, basicamente).

Para se ter uma ideia, o número
aproxima-se dos quatro primeiros
contos de A Divina Comédia, clás-
sico de Dante Alighieri, com 3.463
palavras. Os dados foram com-
pilados pelo jornalista e escritor
italiano Vito Tartamella, um dos
principais especialistas em pala-
vrões na Itália.

Quando começou a escrever o
livro Parolacce (Palavrões, lançado
em 2009, sem previsão de tradu-
ção), observou que, no conjunto
de palavras da língua italiana, 50%
tinham origem sexual. Naquele
momento, no entanto, não se
deteve a entendê-las. Só quando
foi convidado a participar do Iº
Seminário Internacional de Língua,
Literatura e Processos Culturais,

romovido pela Universidade de
Caxias do Sul (RS), em novembro,
decidiu retomá-lo.

– Encontrei a ocasião para apro-
fundar o argumento, seja porque
queria apresentar no Brasil uma
nova pesquisa, seja para satisfazer
uma curiosidade que tinha há anos
– explicou.

Ele apresentou resultados da
pesquisa desenvolvida com base no
Dizionario Storico del Lessico Ero-
tico (Dicionário Histórico do Léxico
Erótico, na tradução), de Valter

Boggione e Giovanni Casalegno,
sem lançamento em português.
O livro trata de oito séculos de
literatura italiana: das metáforas
às alusões, dos termos arcaicos aos
modernos, dos eufemismos infantis
às definições científicas, até as
expressões sexuais mais vulgares.
Além de quantificar e classificar as
palavras, ele tira conclusões antro-
poculturais sobre o que as palavras
revelam – ou escondem.

Tartamella, no entanto, tem difi-
culdade para escolher o dado mais
curioso. Um dos principais motivos,
segundo ele, é que faltam estudos
similares, em outras línguas, para
poder estabelecer comparações.

– É mais ou menos significativo
que a palavra para designar a va-
gina represente 19% do total das
palavras de sexo? Não sei respon-
der, porque deveria saber quantas
palavras existem em português ou
espanhol para ela, para entender

como é em italiano. E mesmo
assim seria muito difícil interpretar
– comentou o especialista.

As semelhanças
Mais interessante, para Tarta-

mella, é o fascínio que o assunto
causa nas pessoas:

– Consegui reconstruir com preci-
são quantas são as palavras de sexo,
como são distribuídas e que tipo de
metáforas são usadas para descrever
o sexo: é uma base concreta para
realizar novos estudos posteriores.

Os atos sexuais são responsáveis
por 37% do repertório linguístico
italiano ligado ao sexo, sobretudo
ao coito (89%).

Com base na tradução da pes-
quisa de Tartamella, é possível
identificar semelhanças com o
vocabulário usado no Brasil. A
maior parte das ações é descrita
inspirada nas atividades da vida

em verbetes
■ No italiano, o

vocabulário sexual
tem 3.163 palavras

que ajudam a revelar
o comportamento

da sociedade

diária – ações essencialmente con-
cretas e que lembram movimento,
como perfurar, esmagar e meter – e
na alimentação, como colocar no
forno, molhar, comer e papar.

É seguida pelos trabalhos, como
plantar, varrer, picar, e pelas ima-
gens de guerra, como luta, peleja,
golpe e assalto. Também por aque-
las que evocam a vida social – fes-
ta, baile e jogo – e as metáforas da
natureza, como cavalgar e montar.

Depois deles, surge o órgão genital
masculino, com 31% (algumas dessas
palavras aparecem na ilustração da
página 10). Ele costuma ser visto
como objeto (44% de uso doméstico,
como vara), mas também são nume-
rosas as palavras que fazem referên-
cia à guerra (dada à agressividade do
ato, como clava), as que falam sobre
mundo animal (15%: passarinho,
piu-piu, enguia, tronco) e sobre per-
sonificações (7%: amigo, menino).

São essas personificações obser-
vadas por Tartamella as que mais
chamam a atenção de garotas de
programa ouvidas pela reportagem.
Segundo elas, os clientes referem-
se ao próprio pênis “com nome de
gente”, como paulinho, joãozinho
e zezinho, o que não ocorre na re-
ferência ao sexo feminino, também

expresso no diminutivo – “xaninha”
é uma das palavras preferidas.

Estudiosos reconhecem que a
substituição deixa as pessoas mais à
vontade para expressar a sexualida-
de, que costuma aparecer de forma
velada, como tabu. Percebe-se,
assim, que é mais fácil substituir o
“nome oficial” pela metáfora.

A associação ocorre, muitas vezes,
pela forma – usa-se linguiça ou
banana em vez de pênis. Ou, ao se
ensinar a criança a chamar o genital
de pipi porque é mais bonitinho. No
caso da genitália feminina, ocorre
o mesmo. O percentual de palavras
relacionadas à vagina, no entanto,
é menor: 24%. As mais usadas, no
entanto, lembram a passividade e a
receptividade, designadas também
como objetos em 33% das ocorrên-
cias, como bolsa.

Chama a atenção de Tartamella
que as palavras usadas para desig-
nar a vagina expressem espanto e
admiração frente a um sexo oculto,
misterioso, que contém o segredo da
vida. Não é coincidência, segundo
ele, que alguns termos para designá-
la, como gruta e bosque, evoquem
esse aspecto (outros termos podem
ser conferidos na formação da ilus-
tração desta página). Mas por que

as referências ao sexo masculino são
maiores do que ao feminino?

– Os motivos são muitos: o ma-
chismo da cultura italiana, ou ainda
do fato que o sexo masculino é
mais visível e então mais fácil de ser
descrito, enquanto a vagina é mais
escondida e também mais tabu.
Mas é muito difícil dar uma reposta
certa sobre isso. Em português, por
exemplo, encontrei muito mais ter-
mos para designar a vagina do que
o pênis: o motivo é um mistério, e
espero que os linguistas brasileiros
pesquisem – diz Tartamella.

No Brasil, o folclorista pernam-
bucano Mário Souto Maior, morto
em 2001, lançou o Dicionário do
Palavrão e Termos Afins, em 1974,
em plena ditadura militar. Ainda
hoje é a principal obra do gênero.
Para elaborar o trabalho, ele percor-
reu várias regiões do país durante
cinco anos, o que rendeu mais de
3 mil verbetes, fruto de aponta-
mentos em 8 mil formulários e da
leitura de mais de 200 romances
(leia abaixo quais são os autores
mais desbocados). Dez anos depois,
um dos precursores das pesquisas
de oralidade no Brasil, Dino Preti,
lançou A Linguagem Proibida: Um
Estudo sobre a Linguagem Erótica.

Na obra, ressalta que a ideologia
machista é mascarada pela dupla
moral de uma época. Segundo ele,
o processo metafórico é organiza-
do, sempre, a partir de um ponto
de vista masculino. Entendê-lo,
portanto, sugere mais do que um
entendimento linguístico.

– O tema é mais de caráter socio-
lógico e histórico do que linguístico
– explicou Preti, por e-mail.

Um exemplo? As pessoas costu-
mam usar o termo porrada para se
referir à pancada ou surra – mas a
palavra também é usada para de-
signar o próprio ato sexual. Ele está
diretamente ligado à palavra porra,
o termo popular mais usado para
sêmen ou esperma. Porra, por sua
vez, está ligada aos termos esporrar
e esporro, usados para descrever a
ejaculação do esperma e também
um xingamento.

Na obra de Preti, explica-se que
a ênfase na potência está ligada
ao papel representado não apenas
pelo pênis, mas pela região genital,
como o lugar de força e vontade
masculinas. Assim também se cons-
troi a masculinidade na sociedade
brasileira.

SOBRE
AS NÁDEGAS

As palavras para
designar nádegas
representam 8%

daquelas de cunho
sexual, de acordo com

a pesquisa de Vito
Tartamella.

Um dos intelectuais
brasileiros que falaram
sobre elas foi Gilberto

Freyre. Em texto
publicado na revista
Playboy em 1984,
Freyre escreveu:
“Surgem, nessas

indagações secretas,
homens casados

casando outra vez com
mulatas (talvez do

tipo mulher tornada
conhecida como

“arde-lhe o rabo”,
decerto por haver se
extremado em furor

anal), adultos europeus
ou de procedência
europeia pecando

contra a natureza, em
coitos anais...”

“Impõe-se recordar
do lúcido modernista
de 1922, Oswald de
Andrade, que, em
página de novela
com alguma coisa
de autobiográfico,

confessa: ‘e enrabei
Dona Lalá’. Em versos,
também modernistas,

Manuel Bandeira
refere-se a ‘jenipapo

na bunda’.

Texto de Gilberto
Freyre extraído da

revista Playboy nº.113,
de dezembro/1984, sob

o título Uma Paixão
Nacional.

SEGUE >



10 DONNA 12 DE FEVEREIRO DE 2012 Diário Catarinense

M
as essa
constru-
ção não é
privilégio
brasileiro
ou ita-
liano. O

espanhol, o inglês e o francês
também apresentam milhares de
termos para o sexo. Para Tarta-
mella, elas são, provavelmente,
as línguas com maior número de
termos sexuais, por vários mo-
tivos. Entre eles, a presença de
numerosos dialetos que enrique-
ceram o léxico da língua.

Além disso, avalia o pesqui-
sador, não se pode esquecer da
passionalidade típica da cultura
latina, que dá valor ao sexo tam-
bém como instrumento de comu-
nicação, e à influência da igreja
católica, que, paradoxalmente,
com a censura, tornou o sexo
mais significativo, um “tesouro
proibido”, por isso mesmo ainda
mais desejado.

Os nomes para vagina em

português, segundo levantamen-
to de Tartamella, com base em
sites como Brazzil.com, mostram
o contrário: 1.869 nomes para
ela, contra 429 para o pênis. A
maioria deles está ligado ao voca-
bulário cheio de gírias, mostrando
uma visão cômica do mundo. E
nada mais fácil de ridicularizar
do que o ato sexual. Que o diga
o dramaturgo Nelson Rodrigues
(1912-1980), autor, entre tantas
pérolas, da célebre “o ato sexual é
uma mijada”.

– A riqueza do vocabulário se-
xual é o sintoma da importância
do sexo na nossa vida, o que é
natural. Uma sociedade é mais
livre se sabe usá-lo de maneira
apropriada, consciente e serena.

E, sobretudo, de modo não
desqualificante: frequentemente
os termos sexuais são usados
como insulto, mas isso é con-
traditório, visto que o sexo é a
nossa porta para a eternidade e,
em muitas culturas, é considerado
sagrado – completa.

NA LITERATURA
O baiano Jorge Amado é um dos autores que mais usam palavrões,
muitos deles com conotação sexual, na obra literária. Alguns exemplos:

■ Dar a maricotinha: o
mesmo que praticar sexo
anal, ato de pederastia
passiva (Bahia). “O demais
que tinha praticado Severina
exatamente para impedir que
ele lhe tirasse os tampos:
onde o reverendo Frei
ouvira dizer que tomar no
c... era o mesmo que dar a
maricotinha?” (na obra Tocaia
Grande, 1984).
■ Fechar a cancela:
aposentar-se sexualmente
(Nordeste). “Já fechou a
cancela, Boa Vida” (em
Capitães de Areia, 1945).
■ Levanta cacete: mulher
bonita, benfeita de corpo,
sexy (Nordeste). “Até onde
a memória alcança, as
mulheres da família eram de
encher o olho e de levantar
cacete de morto” (em Tereza
Batista Cansada de Guerra,
1972, p. 43].

■ Papar: ter relações sexuais
(Nordeste, Sul). “Os aposentados
e retirados dos negócios a viam
e desejavam: – E o senhor,
comandante, papou?” (em Os
Velhos Marinheiros,1961).
■ Zebedeu: órgão sexual
masculino (Bahia). “As raparigas,
à la vontè, umas seminuas, outras
em pelo, esfregavam trapos,
banhavam-se, esquecidas em
vadio converse. Atarantado, o
adolescente não soube o que fazer
nem como impedir o zebedeu de
crescer sozinho na braguilha” (em
Tocaia Grande, 1984).

* José Lins do Rego, Gilberto Freyre
e Oswald de Andrade também
aparecem na lista dos intelectuais
“bocas-sujas”.

* Trechos retirados da obra
Dicionário do Palavrão e Termos
Afins, de Mário Souto Maior
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Egito
Entre os homens, o 
uso de palavrões é 

bem disseminado, 
mas eles nunca 
falam na presença 

de mulheres. As 
mulheres, por 
sua vez, não os 
usam.

Espanha
Falam muitos palavrões 
(ou “palabrotas”, como 
chamam). Costumam 
inseri-los nas pausas da 
conversa, e a impressão é 
de que substituem pontos 
e vírgulas por expressões 
“baixas”.

EUA
Usam os palavrões em 
abundância. Por lá, 72% 
dos homens e 58% das 
mulheres os evocam em 
público. Pesquisas mostram 
que os homens xingam 
mais do que as mulheres, 
mas estudos focando o uso 
do idioma mostram que 
elas xingam em contextos 
mais específicos.

Itália
Fala-se tanto quanto no 
Brasil. Outra característica 
dos italianos é a blasfêmia, 
que só é ofensiva para 
quem é católico.

TRÍSSIA ORDOVÁS SARTORI

Q
uem nunca 
chamou 
alguém de 
“filho da 
p...” mes-
mo sem 
conhecer a 

mãe do sujeito? Muitas ve-
zes, a resposta automática 
às emoções é verbalizada 
na forma de palavrões. A 

questão não se 
resume à falta de 

educação. De 
Françoise 
Rebelais 

à Bíblia, 
de artistas 
a senadores 
da República, 

dificilmente al-
guém consegue 
evitar.
Essa lingua-

gem “sem filtro” 
aproxima gênios de 

indivíduos comuns. 
Por esse motivo, é usada 

por grandes autores e 
intelectuais para exprimir 
emoções em modo não 
convencional, mas eficaz, 
assim como eu e você os 
usamos em nosso dia a dia. 
Essas palavras servem para 
ligar conceitos da sensi-
bilidade popular ou para 
representar de forma direta 
e livre aspectos da alma 
humana.

Autor do livro Parolacce 
– Perché le Diciamo, que 
Cosa Significano, Queli 
Effeti Hanno (Palavrões 
– Por que Dizemos, o que 
Significam e que Efeitos 
têm, em tradução livre), o 
jornalista e linguista italia-
no Vito Tartamella decidiu 
investigar esse modo parti-
cular de expressão e produ-
ziu uma espécie de manual 
dos palavrões.

– O que mais me apai-
xonou foi descobrir que os 

palavrões compreendem 
muitos campos do 
saber: linguística, 
psicologia, direito, 
literatura, neurologia, 
cinema – afirma.

Para os moralistas 
de plantão, vale 

ressaltar que 
palavrões são 
formas lín-
guísticas ím-

pares para se expressar uma 
emoção. Isso porque, no 
cérebro, o turpilóquio (de-
nominação para as expres-
sões obscenas) funciona 
como um tipo de sistema 
de alarme que vigia o he-
misfério direito, responsável 
pelo pensamento emotivo 
e onde são arquivados os 
palavrões. 

A pesquisa sobre a área 
cerebral que controla o 
turpilóquio nasceu com 
os estudos neurológicos 
sobre afasia (perda da fala): 
foi observado que alguns 
pacientes que perderam a 
capacidade de falar devido 
a uma doença ou trauma 
cerebral mantiveram intacta 
a capacidade de praguejar. 

Os palavrões, assim, 
seriam uma espé-
cie de lado B do 
pensamento. E a 
atitude de xingar al-
guém ou expressar um 
sentimento em uma pa-
lavra curta traz muitos 
significados.

Uma ofensa dita no 
trânsito ou o cumpri-
mento a um amigo 
com uma palavra 
chula pode revelar 
muito sobre o indi-
víduo e a sociedade 
em que ele vive.

Um estudo da Es-
cola de Psicologia da 
Universidade de Keele, 
na Inglaterra, constatou 
que falar palavrões pode 
ajudar a diminuir a sensa-
ção de dor física. No estu-
do, liderado pelo psicólogo 
Richard Stephens, 64 volun-
tários colocaram suas mãos 
em baldes de água cheios 
de gelo, enquanto falavam 
um palavrão escolhido por 
eles. Em seguida, os mes-
mos voluntários deveriam 
repetir a experiência, mas, 
em vez de dizer palavrões, 
deveriam escolher uma 
palavra normalmente usada 
para descrever uma mesa. 
Enquanto falavam pala-
vrões, os voluntários supor-
taram a dor por 40 segun-
dos a mais, em média, além 
de sentirem menos dor. 

O que está claro é que 
xingar provoca não só uma 
resposta emocional, mas 
também uma resposta física 
no indivíduo.

Direito ao 

PELO MUNDO

palavrão

Ao analisar 
palavras 
consideradas 
ofensivas, 
pode-se 
medir valores 
de uma 
sociedade

Brasil
Todos falam. Os palavrões 
estão presentes em 
músicas, filmes e outras 
manifestações culturais. 

Inglaterra
Não xingam muito, são 
mais contidos.

França 
Cuidam para não falar 
palavrões na frente das 
crianças. As pessoas usam 
para exprimir emoção, 
cansaço, sem intenção de 
machucar. 

Japão
Os palavrões são pouco 
falados. E, quando ditos, 
são muito mais leves 
se comparados aos em 
português. Palavras como 
“bobo”, “burro” e “louco” 
são consideradas ofensivas. 

Rússia
Falam bastante. Os 
homens mais do que as 
mulheres. As expressões de 
xingamentos mais comuns 
são ‘vaca’, ‘cavalo’. Eles não 
são literais, ou seja, não 
chegam a “vai tomar no 
c*”, se resumem a um “vai 
tomar”.

Alemanha 
É parecido com o modo de 
expressão dos brasileiros. 
Os palavrões são ditos em 
relações mais íntimas ou 
com a família.Fa
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Scienziato del corpo quale chirurgo di
professione, Umberto Veronesi aveva
dato luogo tempo addietro - da mini-
stro della Sanità del secondo governo
Amato - a una piccola anticipazione di
questoNe¡¡, Deøl italiano. In effetti, lapo-
polarità di Veronesi si fondava anzitut-
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laica.
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Êtes-vous déjà allés en Calabre ? Je crains qu’à cette 
question, nombre d’entre vous ne répondent par la 

négative. Et je ne suis pas surpris. Non pas parce que 
vous ne souhaitez pas la découvrir, non, mais parce 
que ma région natale a dû expier pendant des siècles 
les ravages de mauvais exemples qui ont mis dans 
l’ombre un patrimoine humain et naturel d’une in-
commensurable beauté. Je vous conseille alors de re-
médier dès que possible à votre distraction et de vous 
organiser des vacances alternatives, dans une autre 
Italie, en somme. Et puis la Calabre possède cette par-
ticularité : elle est toujours différente, à chaque pas, à 
chaque kilomètre. Sur cette langue de terre qui va de 
l’Aspromonte au Pollino en traversant la Sila, depuis la 
mer Tyrrhénienne jusqu’à la mer Ionienne, les paysa-
ges se transforment sous nos yeux dans leurs couleurs 
et leurs visages, dans les fleuves et les mers, les mon-
tagnes et les collines, comme dans les sillons des char-
rues qui défient le temps, la terre et le vent. Ce vent qui 
l’a souvent caressée mais aussi blessée.

Dans cette diversité des paysages calabrais il n’y 
a rien de contradictoire, mais à une seule condition  : 
respecter la fidélité de cette nature sauvage que la 
Calabre a conservée, bon gré mal gré. Parce que la 
beauté de la Calabre est ambivalente  : ce qui attire 

VOIR 
LA CALABRE 
ET RENAÎTRE

Rocco Femia
Directeur de la publication et de la rédaction de RADICI
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E d i t o r i a l e

Rocco Femia
Directeur de la publication et de la rédaction de RADICI

l’étranger est méprisé par les gens du lieu, et ce 
dont rêvent les Calabrais, c’est-à-dire de moder-
niser leur terre et de la rendre attrayante au tou-
risme de masse bouleverserait sa spontanéité 
si attachante. J’espère que l’itinéraire de ce nu-
méro vous mettra l’eau à la bouche. La Calabre 
a tellement à offrir  : elle a reçu des millénaires 
de splendeurs et de beauté. Je n’ajouterai rien, 
étant moi-même partisan. La voir pour me croi-
re, donc.

La Calabre est également terre d’expériences 
humaines universelles. Des villages intrinsèque-
ment beaux, qui se sont montrés capables de 
donner des réponses à des problèmes qui, à notre 
époque, intéressent le monde entier. C’est le cas 
de Riace dont vous trouverez le récit, par Martina 
Lucano, la fille de Mimmo, son maire visionnaire. 
Le maire le plus aimé des Italiens a été arrêté par 
une magistrature, une bureaucratie et une politi-
que aveugles aux besoins de l’homme. Cet article 
montre non seulement l’attachement filial, mais 
aussi la conscience que Riace et son leader re-
deviendront cette « cité du soleil » et de l’accueil 
déjà annoncée dans l’utopie littéraire d’un autre 
illustre Calabrais, Tommaso Campanella. 

Le réalisateur d’Aspromonte, la terra degli ul-
timi, Mimmo Calopresti, nous rappelle et se rap-
pelle à lui-même que le rêve habite ici, dans sa 
Calabre poétique faite de visions et de tant de 
gens extraordinaires.

Puis une clef de lecture profonde du Sud, au 
travers du regard incisif et sans demi-mesures 
d’Enrico Fierro, qui nous fait part de son analyse 
pointue. Il y aurait une question méridionale 
que la pandémie aurait exacerbée encore un 
peu plus ? Qui sait…

Alors qui de plus qualifié pour parler du Sud 
que l’actuel Ministre du Sud, Giuseppe Proven-
zano, dans une interview pour RADICI  : y sont 
abordées les questions essentielles pour les pro-
chains mois et les prochaines années que sont 
l’utilisation des fonds alloués au Mezzogiorno, 

les infrastructures et le développement, l’avenir 
de la jeunesse.

Vous trouverez aussi, dans ce numéro spécial 
d’été, les questions d’actualité et de société ita-
liennes, comme toujours. La plume de Lorenzo 
Tosa vous racontera que l’été 2020 est celui des 
femmes, de celles qui ne cessent de lutter pour 
que justice, droits et générosité l’emportent. Ré-
cit d’une Italie qui résiste, malgré tout. 

Parmi les exemples d’excellence qui nous vien-
nent, en revanche, du passé, il y a la vie d’Adriano 
Olivetti, l’inventeur de la célèbre machine à écri-
re Lettera 22, mais aussi l’histoire de Fernanda 
Wittgens, la femme qui a sauvé la Pinacoteca di 
Brera à Milan des bombardements de la Seconde 
Guerre mondiale. Toujours à Milan, un hommage 
à l’opéra et à une famille d’éditeurs, la famille Ri-
cordi, qui a su éduquer l’Italie et le monde à la 
musique, et en divulguer la mélodie. À propos de 
guerre, comment ne pas rappeler à notre mémoi-
re, ne serait-ce que pour l’instruire et la stimuler, 
l’absurde entrée en guerre de l’Italie en ce lointain 
10 juin 1940, il y a quatre-vingts ans !

Le dossier spécial de ce numéro est consa-
cré à la langue italienne. Vingt-deux pages pour 
vous raconter son histoire, depuis le moment 
où elle était une enfant jusqu’à ce qu’elle de-
vienne adulte, s’adaptant continuellement aux 
transformations de la société, sans jamais cesser 
d’être cette langue «  dove il sì suona  », comme 
disait Dante. Vous trouverez son histoire, donc, 
mais aussi de nombreuses curiosités de l’italien 
d’hier et d’aujourd’hui.

Et puis les pages Sapori qui cette fois nous 
racontent l’histoire de l’huile d’olive, italienne 
bien sûr, et la meilleure façon de la choisir.

Il ne me reste qu’à vous souhaiter, en plus 
d’un bon et sain appétit, de passer des vacances 
sereines et reposantes. Nous nous retrouverons 
avec le numéro d’automne, heureux de savoir 
que nous pouvons compter sur votre fidélité et 
sur votre soutien.
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inesauribile
inépuisable

perché no
pourquoi pas

eppure
et pourtant

l’ancora
l’ancre

rimanere
rester

la sottigliezza
la subtilité

Francesca Vinciguerra
Enseignante d’italien à l’Université Jean Jaurès de Toulouse

editoriale

Pubblichiamo questo approfondimento sulla lingua italia-
na in un periodo insolito della nostra storia. Un periodo di 

crisi, durante il quale assistiamo alla nascita di parole nuove e 
al cambiamento del significato di parole che credevamo di co-
noscere. In pochi mesi, abbiamo visto la realtà cambiare sotto 
i nostri occhi e ascoltato la nostra lingua cercare suoni nuovi 
per definirla, dimostrando così un carattere malleabile e lonta-
no dalla fissità dei dizionari e dei libri di grammatica.
Proprio la vivacità della lingua italiana è l’aspetto che emer-
ge con più forza da queste pagine: per l’inesauribile ricchezza 
dei dialetti della Penisola; per la creatività di neologismi che 
dicono così tanto della nostra politica e della nostra cultura; e 
perché no, anche per la sua creativa volgarità.
L’Italia, linguisticamente, è sempre stata il Paese ricco e poli-
centrico che è ancora oggi. Eppure, l’altro aspetto che emerge 
da queste pagine è il modo in cui la lingua italiana sia un’anco-
ra culturale per tutti i suoi locutori: nata secoli prima dell’Unità 
nazionale, è stata lei ad aver accompagnato gli italiani nella 
costruzione della propria identità comune. 
Ancora oggi, come i lettori di RADICI ben sanno, la lingua ri-
mane uno dei modi migliori per conoscere la storia, la cultura, 
l’attualità del Paese che tanto amiamo. Ancora oggi – forse 
oggi più che mai – la lingua é uno strumento indispensabile 
per comprendere le sottigliezze di una società in continuo di-
venire.
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L ’Italia, lo Stivale, è probabilmente uno 
dei pochi Paesi la cui forma chiunque 
nel mondo, italiano o straniero, è in gra-

do di riconoscere. C’è però una carta dell’Ita-
lia che siamo forse meno abituati a vedere: 
quella dei suoi dialetti. Nella sua carta lin-
guistica, lo Stivale è suddiviso in tre grandi 
zone, corrispondenti, grosso modo, al Nord-
Ovest, al Centro (Lazio, Umbria e Marche) e 
al Sud, con un’ulteriore zona che riunisce la 
punta e il tacco dello Stivale con la Sicilia, e 
con alcune regioni (Veneto, Friuli, Toscana e 
Sardegna) separate dal resto. Vista così, l’Ita-
lia sembra un mosaico: ognuna delle grandi 
aree che abbiamo identificato è costituita da 
tanti tasselli, corrispondenti alla parlata di 
una provincia, o anche di una città o di un 
paese, con caratteristiche comuni alle parlate 

vicine, ma anche con caratteri propri. Anche 
per la Francia sono disponibili carte lingui-
stiche. A differenza dell’Italia, tuttavia, l’Esa-
gono è fondamentalmente diviso tra Nord e 
Sud, tra lingua d’oïl e lingua d’oc, con alcune 
aree periferiche relativamente ridotte (fran-
co-provenzale sulle Alpi, bretone, alsaziano, 
basco, catalano, etc.). Certo, anche in Fran-
cia, “l’accent du Sud” è oggi ben identificabile, 
ma la carta dell’Italia è il riflesso di una re-
altà concreta e tangibile per ogni italiano di 
qualsiasi generazione. Chiunque sia nato e 
cresciuto in Italia è capace di ‘”indovinare” 
l’origine di un altro italiano sulla base del suo 
“accento”, frutto dell’incontro tra l’italiano, la 
lingua attualmente parlata da tutti gli abitanti 
della Penisola o quasi, e il sostrato costituito 
dai diversi dialetti locali.

LINGUA E LINGUE 

IN FRANCIA 
E IN ITALIA 

FABIO MONTERMINI
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lo stivale
la botte

chiunque
quiconque

lo straniero
l’étranger

ulteriore
supplémentaire

il tacco
le talon

l’area
l’aire, 
la zone

il tassello
le morceau, 
l’élément

anche
même
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Cos’è un accento?

Ma che cosa significa “avere un accento”? 
Le lingue sono realtà complesse e stratificate 
che comprendono diversi livelli, in partico-
lare un lessico (l’insieme delle parole) e una 
grammatica, a sua volta fatta di una fonologia 
(il modo in cui pronunciamo e percepiamo i 
suoni della lingua), di una sintassi (il modo in 
cui combiniamo le parole in frasi), etc. È so-
prattutto, ma non esclusivamente, nei livelli 

più superficiali della lingua (lessico e fonolo-
gia) che le differenze geografiche – ma anche 
sociali, culturali, di età, – sono percepibili e 
“balzano all’occhio” (o all’orecchio). Insom-
ma, quando diciamo che qualcuno “parla con 
l’accento” lombardo, toscano o siciliano ci ri-
feriamo principalmente al suo modo di pro-
nunciare i diversi suoni o alle parole che usa 
nei suoi discorsi. Ognuno degli accenti italiani 
possiede almeno una caratteristica che tutti o 
quasi riconoscono: i toscani dicono hasa per 
casa, i romani dicono penzo per penso, i pu-
gliesi dicono mere per mare, i siciliani dicono 
cemare per tremare, etc. Anche dal punto di 
vista lessicale, l’Italia possiede una ricchezza 
regionale che difficilmente si ritrova negli al-
tri Paesi europei. Basti pensare, come esem-
pio, ai modi (più o meno volgari) che esistono 
per dire “stupido” / “idiota” nelle varie regioni 
e che Vito Tartamella ha dettagliato nel suo 
articolo sulle parolacce: balengo in Piemonte, 
pirla in Lombardia, besugo in Liguria, mona 
in Veneto, grullo in Toscana, babbio, in diver-
se varianti, a Roma e nel Sud, trimone in Pu-

glia, minchione in Sicilia, e l’elenco potrebbe 
continuare per pagine e pagine. 

Italia e Francia: due paesi simili, 
ma diversi linguisticamente

A differenza della Francia e di altri Paesi 
europei, l’Italia è una nazione strutturalmente 
policentrica. Roma ne è la capitale da meno di 
150 anni dopo essere stata per secoli la capitale 
del Papato, e diverse altre città italiane hanno 

avuto lo status di capitali fino all’Unità, e anche 
dopo: Torino e Firenze sono state le prime due 
capitali del Regno d’Italia, Napoli era la capi-
tale di un grande regno che occupava tutto il 
Sud, senza dimenticare la “capitale economica”, 
Milano. L’assenza di uno stato centralizzato, la 
frammentazione politica in stati che a volte 
avevano l’estensione di una provincia attuale, 
ha di fatto rallentato un processo di standar-
dizzazione linguistica che in altri Paesi era 
cominciato almeno tre secoli prima. Inoltre, 
in Italia la lingua nazionale non coincide con 
quella del centro del potere politico. Firenze, 
dalla cui varietà locale proviene l’italiano che 
parliamo oggi, è stata la capitale di un impor-
tante stato preunitario, ma il cui territorio non 
si è mai esteso al di là della Toscana attuale, 
mentre Roma è stata, fino all’Unità, una città 
culturalmente e politicamente ripiegata su se 
stessa. L’impulso all’unificazione linguistica 
della Penisola è stato quindi prima letterario 
e culturale che politico ed è questo, tra altri 
fattori, che ha contribuito a fare dell’Italia il 
Paese-mosaico che è ancora oggi. 

F. M.

i toscani dicono “hasa” per “casa”, 
i romani dicono “penzo” per “penso”, 

i pugliesi dicono “mere” per “mare”, 
i siciliani dicono “cemare” per “tremare”.

indovinare
deviner

il sostrato
le substrat

il livello
le niveau

a sua volta
à son tour

balzare all’occhio
sauter aux yeux

ognuno
chacun

a volte
parfois

l’estensione
la surface

mentre
tandis que

ripiegato
replié

prima… che
plus… que

tra
parmi

il paese
le village

l’Esagono
l’Hexagone

il riflesso
le reflet
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Il primo ad aver studiato le parolacce fu Sig-
mund Freud: scoprì che le parole oscene 
servono a esprimere la pulsione sessuale e 

aggressiva con termini pittorici. E scoprì che 
le parolacce sono tabù, cioè parole che una 
società giudica troppo pericolose per parlarne 
apertamente.

Dopo Freud, psicologi e linguisti hanno 
sviluppato teorie del linguaggio sempre più 
complesse, ma era come se le parolacce non 
esistessero. Anche parlare di tabù era... tabù. 
Invece, le parolacce vanno incluse nella teoria 
del linguaggio perché sono parole specializzate 
nell’esprimere emozioni (ira, odio, eccitazio-
ne, frustrazione, gioia, intimità, humour): un 
linguaggio senza emozioni è anormale quanto 
una persona senza emozioni.

Questo sfata un mito diffuso: che le parolac-
ce siano solo un orpello degradante, una rozza 
degenerazione del linguaggio. Svolgono invece 
funzioni fondamentali. Le parolacce nascono 
quando, in un gruppo, si crea un sistema di 
valori binario: da una parte le azioni permesse 
ed accettate, giudicate buone; e dall’altra quelle 
vietate e rifiutate, considerate cattive. Queste 
ultime, e le parolacce che le rappresentano, 
assorbono anche le emozioni negative: rabbia, 
paura, disprezzo, sorpresa. Le volgarità, infatti, 
sono il linguaggio delle emozioni.

 Il turpiloquio, insomma, è l’ultimo baluar-
do che ci differenzia dalle macchine intelligenti. 
Ed è così radicato in noi che nel nostro cervello 
esistono aree specializzate nel controllo delle 
volgarità. Il turpiloquio è entrato così profon-

Perché ne diciamo così tante? Cosa significano? Quale effetto hanno? Per capirlo abbia-

mo indagato in un’abitudine molto diffusa nella lingua orale e in queste pagine, vogliate 

scusarcene, ce n’è scappata anche qualcuna (ma per cause di forza maggiore). Abbiamo 

chiesto a Vito Tartamella, giornalista scientifico e specialista del turpiloquio di parlarcene. 

Suo il libro Parolacce.

ATTENZIONE 
QUESTO ARTICOLO CONTIENE

PAROLACCE
VITO TARTAMELLA 

la parolaccia
le gros mot

indagare
enquêter

scappare
échapper

il turpiloquio
le langage obscène

l’ira
la colère

quanto
autant que

sfatare
détruire

l’orpello
l’oripeau

rozzo
grossier

svolgere 
(una funzione)
jouer (un rôle)

il disprezzo
le mépris

il baluardo
le rempart

radicato
enraciné
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damente nella nostra espressività da diventa-
re un riflesso neurologico: quando ci diamo 
per errore una martellata su un dito, urliamo 
«C***o!» prima ancora di rendercene conto.

Dalla nascita alla morte

Le parolacce, infatti, sono la reazione a 
situazioni importanti: tutte quelle che favori-
scono o mettono a rischio la nostra sopravvi-
venza. Io ho iniziato a studiarle nel 2006 per 
elaborare un trauma infantile, se così si può 
definire: quando frequentavo le scuole ele-
mentari, una mia compagna di classe, Stefa-
nia, mi aveva dato, per gioco, un colpo in testa 
con un pesante atlante geografico. Provai un 
dolore fortissimo. E dalla mia bocca uscì una 
parola che non avevo mai osato pronunciare: 
«Put****!». Stefania e tutte le altre bambine 
mi guardarono male per quell’insulto spropo-
sitato. Io rimasi amareggiato e incredulo per 
tutto il giorno: da chi avevo imparato quella 
parola? 

Possibile che avesse tutto quel potere, cioè 
ferire un’altra persona e farmi sentire in colpa 
per questo?

Richard Stephens, uno psicologo della  
Keele University (Regno Unito), ha deciso 
invece di studiare il turpiloquio quando, nel 
2004, assistette al parto di sua moglie. «No-
stra figlia stava cercando di uscire per i piedi, 
e il travaglio si è complicato», racconta. «A 
un certo punto, il dolore fu così forte che mia 
moglie urlò una sequenza impressionante di 
parolacce a ogni ondata di contrazioni. Alla 
fine, imbarazzata, si è scusata con i medici e le 
infermiere, che però non erano affatto scanda-
lizzati: a ogni parto ne sentono di tutti i colori. 
Quell’episodio mi è rimasto molto impresso». 
Pare che l’espressione più frequente registrata 
nelle cabine di pilotaggio degli aerei, quando 
stanno per precipitare, sia «Oh, mer**!». Così 
si chiude il cerchio: le parolacce ci accompa-
gnano dalla nascita alla morte.

Ma in dettaglio, a che diavolo servono le 
parolacce? Hanno cinque funzioni: enfatizzare, 
descrivere, imprecare, maledire e insultare. 

1. Enfatizzare
Dire «Che cosa vuoi?» è diverso rispetto a 

«Che c***o vuoi?». Il contenuto è lo stesso, ma 
la seconda frase esprime anche l’emozione del 

parlante (rabbia, irritazione). Le volgarità ser-
vono infatti ad attirare l’attenzione, a sorpren-
dere o anche a far ridere, come ben sanno i 
comici. Il turpiloquio è anche il linguaggio dei 
giovani ribelli: lo usano per rimarcare la loro 
differenza rispetto agli adulti benpensanti. Ed 
è il linguaggio della schiettezza, chiamare le 
cose col loro nome, eliminando formalismi e 
giri di parole. In una ricerca pubblicata su So-
cial Psychological and Personality Science, lo 
psicologo olandese Gilad Feldman ha misurato 
il grado di sincerità di 276 persone, scoprendo 
che chi era più onesto diceva anche più pa-
rolacce, per esprimere le proprie emozioni in 
modo genuino. È per questo che, negli ultimi 
30 anni, i politici usano sempre più un lin-
guaggio triviale: per apparire sinceri, strizzan-
do l’occhio agli elettori. («Parlo come te perché 
sono come te»). Ma spesso la battuta salace è 
usata come arma di distrazione di massa, per 
nascondere le proprie difficoltà o la mancanza 
di idee.

2. Descrivere
Perché “feci” si può dire, mentre mer** 

no? Si riferiscono allo stesso oggetto, ma solo 
il secondo è tabù, perché ci fa visualizzare gli 
escrementi in modo diretto, abbassante od of-
fensivo. Lo stesso avviene per i termini osceni: 
se espressi in modo triviale, evocano il sesso in 
modo esplicito, mettendoci davanti agli occhi 
il nostro lato animalesco, che cerchiamo sem-
pre di negare. Per questo sminuiamo i genitali, 
usati come emblemi delle cose di poco valore 
(c***ata, cog***nata).

Le parole oscene, da cui siamo ossessio-
nati, evocano in realtà le nostre ansie. Come 
ricorda Steven Pinker, psicolinguista alla Har-
vard University (Stati Uniti), il sesso suscita 
angosce perché «può comportare figli illegit-
timi, incesto, gelosia, adulterio, abbandono, 
faide, abusi su minori, stupro, sfruttamento, 
malattie». Ecco perché le parole del sesso 
sono tabù. Chi le dice in maniera esplicita si 
comporta come un elefante in una cristalle-
ria; non adotta il necessario riguardo verso un 
tema delicato.

3. Imprecare
Quando ci rovesciamo il caffè sul vestito 

nuovo esplodiamo in un «Porca tr***!» (o simi-
li). Sono parole o frasi cristallizzate, che non 
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hanno un significato letterale: servono soltan-
to a esprimere la forte emozione che stiamo 
vivendo. In origine però, le imprecazioni ave-
vano un significato religioso: erano giuramen-
ti. «Per Giove!» significa infatti «Che Giove mi 
fulmini se mento».  Le imprecazioni (letteral-
mente: pregare contro) servivano a segnalare 
un solenne impegno davanti alla divinità. Oggi 
invece, la loro forza serve a sfogare un dolo-
re, chiedere aiuto, intimidire un avversario. E 
funzionano davvero. Nel 2009 il professor Ste-
phens, quello che aveva assistito al parto del-
la moglie, l’ha verificato con un esperimento. 
Ha reclutato alcuni volontari, e ha fatto loro 
immergere la mano in un secchio d’acqua ge-
lata (5 C°). Chi lo faceva imprecando, riusciva 
a resistere con la mano immersa per il 30% di 
tempo in più. Non si sa come, ma le parolacce 
hanno davvero un effetto analgesico.

4. Maledire
Le maledizioni possono esprimere un co-

mando («vaff******», ovvero «Che tu abbia un 
rapporto sessuale passivo»), un desiderio («ti 
venisse un cancro») o un’esortazione («che va-
dano a ca****»). Tutte sono però un sortilegio, 
simile alla magia nera: si basano infatti sulla 
credenza che il malaugurio si realizzi. E que-
sto in parte avviene: il destinatario è costretto 
a immaginarsi in una sgradevole prospettiva, 
percependo l’odio o il rancore di chi pronuncia 
queste frasi.

5. Insultare
Dire a qualcuno che è uno stronzo significa 

liquidarlo con un giudizio negativo. Gli insul-
ti feriscono perché ci fanno sentire sminuiti, 
emarginati e rifiutati, abbassando la nostra 
autostima. Di una persona si può insultare 
qualunque cosa: l’aspetto fisico (grassone), 
le origini geografiche (terrone), il comporta-
mento (rompiballe), l’intelligenza (idiota)... Le 
ingiurie pesano come pietre, ma consentono 
di esprimere la rabbia senza causare danni ir-
reparabili. Sono aggressioni rituali: una lingua 
può essere tagliente come una spada, ma non 
sparge sangue e apre la possibilità di risolvere i 
conflitti attraverso le parole. Ecco perché, come 
diceva Sigmund Freud, “chi per la prima volta 
ha lanciato all’avversario una parola ingiurio-
sa invece che una freccia, è stato il fondatore 
della civiltà”.

V. T.

Quali sono le parolacce più pronunciate dagli italiani? 
Lo sappiamo grazie a una recente indagine linguistica, 
il corpus “KiParla”, elaborato dalle Università di Bologna e 
di Torino. I ricercatori hanno registrato e trascritto più di 
70 ore di conversazioni. Ecco quali sono le più frequenti 
in questo database.
“C***o” è la più usata, rappresenta 1 parolaccia su 4. Italo 
Calvino l’aveva definita un termine “dall’espressività im-
pareggiabile”. È la 215esima parola in Italia più pronun-
ciata in assoluto, a pari merito - segno del destino - con 
“italiano”. Se si aggiunge che “minc**” è la quarta paro-
laccia più detta, i termini fallici costituiscono il 30% del 
nostro turpiloquio. Le parolacce nei primi 5 posti della 
classifica (c***o, Dio, Madonna, mer*da, minc***: i termini 
religiosi sono censiti quando vengono usati come impre-
cazioni o in senso enfatico («Che c***o dici?!?»). I primi 
insulti, str**** e porco appaiono al 9° posto e rappresen-
tano solo il 5,4% delle parolacce.

75
Numero di parolacce censite  

Aree tematiche
Sesso  49%

Religione  16%
Enfasi e insulti  12%

Escrementi  11%
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COMPORTAMENTO

DIREITO AO

Ao analisar 
palavras 
consideradas 
ofensivas, 
pode-se medir 
valores de 
uma sociedade

TRÍSSIA ORDOVÁS SARTORI

Quem nunca chamou al-
guém de “filho da p*” mesmo 
sem conhecer a mãe do sujeito? 
Muitas vezes, a resposta auto-
mática às emoções é verbali-
zada na forma de palavrões. E 
isso vale tanto para as arqui-
bancadas de estádios de futebol 
quanto as cátedras da acade-
mia. A questão não se resume à 
falta de educação. De Françoise 
Rebelais à Bíblia, de artistas à 
senadores da República, dificil-
mente alguém consegue evitar.

Essa linguagem “sem filtro” 
aproxima gênios comuns entre 
os indivíduos. Por esse motivo, 
é usada por grandes autores 
e intelectuais para exprimir 
emoções em modo não conven-
cional, mas eficaz, assim como 
eu e você os usamos em nosso 
dia-a-dia. Essas palavras servem 
para ligar conceitos da sensibi-
lidade popular ou para repre-
sentar de forma direta e livre 
aspectos da alma humana.

“As linguagens alta e baixa 
têm muitos pontos em comum. 

Porque os palavrões falam es-
sencialmente de três assuntos: o 
corpo (a dor, o sexo, a doença e a 
morte), a religião (Deus, o sa-
grado, os santos e os rituais) e as 
relações sociais (marginalização, 
desprezo, racismo, classicismo)”, 
explica o jornalista e linguista 
italiano Vito Tartamella.

Autor do livro “Parolacce 
– Perché le Diciamo, que Cosa 
Significano, Queli Effeti Hanno 
(Palavrões – Por que Dizemos, 
o que Significam e que Efeitos 
têm, em tradução livre, ainda 
inédito no Brasil), Tartamella 
decidiu investigar esse modo 
particular de expressão depois 
de ter lido um artigo sobre o 
assunto. Como sua curiosidade 
não tinha sido satisfeita, foi 
investigar por conta própria 
e produziu uma espécie de 
manual dos palavrões.

Na obra, faz uma recons-
tituição histórica do uso das 
palavras de “baixo nível” e as 
trata de forma interdisciplinar. 
“O que mais me apaixonou 
foi descobrir que os palavrões 
comprometem muitos campos 
do saber: linguística, psicolo-
gia, direito, literatura, neuro-
logia, cinema...”, afirma.

Para os moralistas de plan-
tão, vale ressaltar que palavrões 
são formas línguísticas ímpares 
para se expressar uma emoção. 
Isso porque, no cérebro, o tur-
pilóquio (denominação para as 
expressões obscenas) funciona 
como um tipo de sistema de 
alarme que vigia o hemisfério 
direito, responsável pelo pen-
samento emotivo e onde são 

arquivados os palavrões.
A pesquisa sobre a área 

cerebral que controla o turpi-
lóquio nasceu com os estudos 
neurológicos sobre afasia 
(perda da fala): foi observa-
do que alguns pacientes que 
perderam a capacidade de 
falar devido a uma doença ou 
trauma cerebral mantiveram 
intacta a capacidade de prague-
jar alguém. Os palavrões, assim, 
seriam uma espécie de lado B 
do pensamento. E a atitude de 
xingar alguém ou expressar um 
sentimento em uma expressão 
curta traz muitos significados. 
Uma ofensa dita no trânsito ou 
o cumprimento a um amigo 
com uma palavra chula pode 
dizer muito sobre o indivíduo e 
a sociedade em que ele vive.

“Entendendo por que uma 
palavra é considerada um pala-
vrão, se entende qual é o siste-
ma de valores em uma deter-
minada sociedade. E isso não 
é pouco”, reitera o jornalista 
italiano. Na Itália, por exemplo, 
ofensas como mafioso, nazista 
e terrorista estão entre os in-
sultos mais graves. No Brasil, 
embora não existam estudos de 
caso específicos, pode-se dizer 
que as três palavras são pouco 
representativas na língua portu-
guesa e trazem um grau muito 
menor de agressividade.

“Os palavrões, como as 
palavras censuradas, são típicos 
de cada cultura e época: um 
grupo social individual define 
quais são os termos mais ofen-
sivos e que são submetidos a 
um tabu”, avalia Tartamella.

ILUSTRAÇÃO: FÁBIO ABREU



9ANEXO D25/10/2009

Para a professora Graciela 
Ferre Monteiro, que é uruguaia 
e leciona língua espanhola, uma 
análise histórica dos palavrões 
consegue distinguir pessoas 
com maior e menor autocontro-
le. “Os espanhóis falam muitos 
palavrões, mas os homens 
falam mais do que as mulheres. 
Isso porque elas conseguem se 
controlar mais”, afirma.

Vitor Tartamella defende 
que os palavrões têm força 
inigualável para exprimir a 
emoção rompendo um tabu 
(aquilo que é proibido de 
dizer). Este momento em que é 
liberada uma energia reprimida 
serve para traduzir situações 
de raiva, medo e surpresa. 
“A força liberatória é eficaz 
para surpreender: por isso os 
palavrões são um ingrediente 
essencial na comicidade.”

Nem o bruxinho Harry Pot-
ter passou incólume a eles. No 
segundo livro da série, “Harry 
Potter e a Câmara Secreta”, o 

mundo de Potter já trazia uma 
espécie de difamação racial: 
mudblood (cuja tradução literal 
seria “sangue de lama” – no 
Brasil, porém, foi usado o termo 
“trouxa”), palavra repugnante 
para bruxos que não são des-
cendentes de outros bruxos.

Embora sejam elementos 
bastante presentes na comédia 
e nas artes, os palavrões tam-
bém têm um apelo medicinal. 
Um estudo da Escola de Psico-
logia da Univer-sidade de Keele, 
na Inglaterra, constatou 
que falar palavrões pode ajudar 
a diminuir a sensação de dor 
física. No estudo, liderado pelo 
psicólogo Richard Stephens, 64 
voluntários colocaram suas 
mãos em baldes de água cheios 
de gelo, enquanto falavam um 
palavrão escolhido por eles. 

Em seguida, os mesmos 
voluntários deveriam repetir a 
experiência, mas, em 
vez de dizer palavrões, deveriam 
escolher uma palavra normal-

mente usada para descrever 
uma mesa. Enquanto falavam 
palavrões, os voluntários supor-
taram a dor por 40 segundos 
a mais, em média, além de 
sentirem menos dor. O que está 
claro é que xingar provoca não 
só uma resposta emocional, mas 
também uma resposta física.

Tartamella é o autor do 
volgarômetro, uma espécie de 
termômetro que mede 
o grau de ofensividade dos 
palavrões. Para fazer a pesquisa, 
usou o site da revista italiana 
“Focus”, da qual é diretor 
de redação, para consultar o 
público. A pesquisa foi respon-
dida por 2.615 pessoas e traz 
um grau de zero a três, sendo 
o último o mais grave. No topo 
da lista de ofensas, aparecem as 
blasfêmias, como “Porco Dio” e 
“Porca Madonna”.

O autor acredita que o 
estudo pode ser um modo para 
perceber como a sociedade 
muda com o tempo. Ele explica: 

“Se essa sondagem for repetida 
a cada dez ou 20 anos, dá para 
ver como muda a percepção do 
grau de vulgaridade/ofensivida-
de dos palavrões. Uma palavra 
que há algum tempo podia ser 
considerada muito ofensiva, 
como “infiel”, hoje é neutra ou 
pouco incisiva. E vice-versa. 
Isso acontece porque, em cada 
época, mudam os limites da 
moral, os valores de referência. 
E também os palavrões são 
filhos de uma visão moral.

Segundo ele, o universo que 
permeia os palavrões merece ser 
explorado devido a suas múlti-
plas funções: “O palavrão pode 
ser comparado a uma faca: serve 
para defender, ferir, mas tam-
bém para cortar a cenoura, 
abrir a carta, extirpar um tu-
mor... Os palavrões têm uso 
muito amplo: servem não ape-
nas para fazer mal, mas também 
para divertir. Seria redutivista 
compará-lo a uma arma 
de defesa ou ofensa”.

Alivia a dor e expressa valores morais
Alemanha: no geral, 
é parecido com o modo 
de expressão dos brasi-
leiros. Eles são ditos em 
relações mais íntimas 
ou com a família.

China: pouco frequen-
tes, não é como aqui. 
Não há diferença entre 
os sexos, ‘que saco’. 
Não é desbocado.

Egito: entre os homens, 
o uso de palavrões é bem 
disseminado, mas eles 
nunca falam na presença 
de mulheres. As mulheres, 
por sua vez, não os usam.

Espanha: falam muitos 
palavrões (ou palabrotas, 
como chamam). Costumam 
inserí-los nas pausas da 
conversa, e a impressão 
é de que substituem 
pontos e vírgulas por 
expressões “baixas”.

Estados Unidos: 
usam os palavrões em 
abundância. Nos Estados 
Unidos, 72% dos homens 
e 58% das mulheres 
os evocam em público. 
Pesquisas mostram que 
os homens xingam 
mais do que as mulheres, 
mas estudos focando o 
uso do idioma mostram 
que elas xingam em 
contextos mais específi cos.

França: cuidam para 
não falar palavrões na 
frente das crianças. 
As pessoas usam para 
exprimir emoção, cansaço, 
sem intenção de machucar. 
Fala-se menos do que 
no Brasil, e os palavrões 
são mais suaves.

Inglaterra: não xingam 
muito, são mais contidos.

Itália: fala-se tanto 
quanto no Brasil. 
Outra característica dos 
italianos é a blasfêmia, 
que só é ofensiva para 
quem é católico.

Japão: os palavrões são 
pouco falados. E, quando 
ditos, são muito mais 
leves se comparados 
aos em português. 
Palavras como “bobo”, 
“burro” e “louco” são 
considerados ofensivos. 
Mulheres e jovens não 
costumam usá-los.

Rússia: falam bastante, 
os homens mais do 
que as mulheres. As 
expressões mais comuns 
são xingamentos como 
‘vaca’, ‘cavalo’. Eles não 
são literais, ou seja, não 
chegam a “vai tomar 
no c*”, mas se resumem 
a um “vai tomar”.

Brasil: homens e 
mulheres falam. Os 
palavrões estão presentes 
em músicas, fi lmes e outras 
manifestações culturais.

COLABORARAM: ADEL SHALABI, ADRIANA AULER JARDIM, ALEXANDRE HOLUIQUE, DAIANE VENTURIN, ELTON BOFF, EMANOEL CASTRO, GRACIELA FERRE MONTEIRO, TERUHISA TAKANASHI E WU XIAO MEIN

Na “Divina Comédia”, Dante Alighieri usou o 
registro “baixo” no lugar mais baixo possível: o inferno.

Em “Decameron”, Giovanni Bocaccio fala sobre 
uma epidemia de peste que faz a personagem sair das 
convenções sociais e dá ao protagonista a liberdade para 
falar com obscenidade e metaforicamente. Exemplo? 
Pênis = diabo, vulva = inferno.

James Joyce, em “Ulisses”, revive, em apenas um 
dia, a peregrinação do personagem. Com a técnica do 
fl uxo de consciência, reproduz monólogos interiores 
cheios de vulgaridade. O autor usava linguagem “sem 
fi ltro” também na vida privada.

Henry Miller usava palavras que oscilavam entre a 
obscenidade e a espiritualidade. Em “Trópico de 
Capricórnio”, um de seus clássicos, o autor conta 
sua juventude sexual e vagabunda em Nova York.

FONTE: “PAROLACCE– PERCHÉ LE DICIAMO, QUE COSA SIGNIFICANO”, DE VITO TARTAMELLA

Na literatura

Pelo mundo

Primórdios segundo a Bíblia o primeiro palavrão 
foi pronunciado pelo próprio Deus, ao brigar com 
Adão e Eva no Éden.

Idade da Pedra pronunciar o nome de um 
defunto era uma ofensa, já que o nome dos mortos 
era sagrado. Mas eles não tinham vergonha de 
mencionar os genitais, o ato sexual ou os excrementos.

Grécia antiga usavam palavrões em quase 
todos os campos. Para fazer rir, xingar e maldizer. 
Tinham uma ética sexual libertária e desinibição 
para falar obscenidades. Para blasfemar, usavam 
“Por Zeus”. Filósofos como Sócrates e Platão 
também faziam uso dessas palavras.

Roma antiga os insultos eram uma arma usada 
em batalhas cara a cara, para ofender o adversário.

Idade Média foi um tempo de penumbra para 
o turpilóquio. As festas pagãs eram camufl adas 
e havia forte ideia de pecado. Mas a literatura 
obscena começou a aparecer desde a queda do 
império romano. Eram poemas com uma visão 
irônica sobre o erotismo. Até Tomás de Aquino se 
ocupou do turpilóquio em “Suma Teologia”. Ele defi -
niu a blasfêmia como mais grave do que o homicídio.

Na história
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Etiquetado como: Festival Scriba

El fin del miedo a la página en blanco
Festivales. Bologna fue el escenario del segundo fe stival Scriba, con treinta citas y
más de cuarenta referentes. Y una curiosidad: un pr ograma de primeros auxilios
narrativos para autores con bloqueo.

Necesitaría pedir un turno con primeros auxilios –¿Qué le pasa?

–Estoy empezando a escribir una novela y no puedo avanzar con el personaje femenino.

El diagnóstico es clarísimo: aspirante a escritor con bloqueo narrativo.

Por fortuna, existe en el mundo –más precisamente en Bologna, Italia– un festival que se

llama Scriba y que ofrece tratamiento para tal dolencia: una sesión de una hora con un

tutor de una escuela de escritura.

Los Primeros Auxilios Narrativos debutan en esta segunda edición del festival Scriba, tres

días de discusión, concursos, debates acerca del uso del lenguaje, competencia de insultos,

sátira, hallazgos y conferencias sobre la noble tarea de combinar palabras. Entre el 8 y el

10 de noviembre, la ciudad de Bologna, cuna de la universidad más antigua del mundo

occidental y sede del taller de narración Bottega Finzioni –fundado por el escritor noir

Carlo Lucarelli en 2011 y principal organizador del encuentro–, presta sus librerías, bares

y museos para este laboratorio de ideas.

“El nuestro no es un festival de literatura sino de escritura en el cual participan todos

aquellos que hacen de la escritura un oficio, aún en sus formas más desconocidas o

impensadas”, explica Michele Cogo, escritor, guionista, estudioso de semiótica narrativa y

miembro del comité científico de Scriba. “Desde los libretos o guiones hasta la escritura de

horóscopos, recetas de cocina, los prospectos de los medicamentos, las instrucciones de

uso, todos textos que frecuentamos en la vida cotidiana pero que uno nunca se pregunta

quién los hace ni cómo”, agrega.

El servicio de Primeros Auxilios Narrativos que en estos días socorre a más de un

principiante en apuros creativos atenderá, a partir de enero, una vez por semana en la

histórica farmacia Toschi de Via San Felice, en Bologna.
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“No somos una editorial ni una agencia literaria. Se trata de una consultoría gratuita para

quien inventa historias y no asiste regularmente a una escuela de escritura. Contar el

propio relato a otros ayuda a comprenderlo y escribirlo mejor –dice Cogo, creador de estos

primeros auxilios–. No hacemos sugerencias sobre estilo y escritura. Trabajamos sobre los

pasajes de trama y cómo ordenar las cosas para hacer funcionar la historia.” Con cierto

orgullo, el festival Scriba se jacta de no prestarle atención a los libros ni a los lectores. Se

trata de una kermés de letras que da voz a los que escriben horóscopos, programas de tele,

titulares de los diarios, e–books y guiones para cómics, entre otros rubros.

Para Carlo Lucarelli, autor del policial El comisario de Luca , un volumen que recoge las

novelas Carta blanca , El verano turbio y Via delle Oche , éste es un festival muy original.

“Llegué a la conclusión de que cualquier cosa que se escribe escogiendo las palabras para

comunicarle algo a alguien implica que quien lo hace ponga algo de su fantasía. Cuando lo

que se comunica es fruto de una elección estamos frente a una forma de la literatura. Eso

se convierte en una escritura que debemos respetar. Scriba hace esto. Sale a reclutar todas

las formas de escritura desconocidas, escondidas de narración –dice. Hay momentos de la

escritura que nunca son tenidos en consideración, o al menos yo nunca los he tenido, y de

los que he descubierto su profundidad a través de Scriba. Compré publicaciones que les

enseñan a los policías cómo sumariar información testimonial o cómo hacer un informe de

documentación. Debí usar esa escritura burocrática, reelaborarla para mis novelas.” Desde

2012, una vez al año Scriba copa Bologna durante tres días. En esta ocasión, con treinta

citas y cuarenta referentes de la escritura como oficio que participan en este mundo

paralelo al literario donde nadie paga entrada.

Hasta la librería Ambasciatori, donde la gente suele pispear las novedades editoriales

mientras compra mostaza de uva y papardelle biológicos o se toma un prosecco acodado

en las estanterías de libros, el semiólogo y discípulo de Roland Barthes Paolo Fabbri vino a

compartir uno de los temas que lo desvelan: “Enseño semiótica de los lenguajes técnicos

en una universidad romana y dicto un curso sobre la diatriba política. Ahí me di cuenta de

que en la mayoría de los casos, la gente que hace política se insulta. De ahí la idea de

introducir entre los temas del festival este modo de referirse unos a otros a través del

insulto. Les pedí a mis estudiantes que hicieran un trabajo de documentación y recogieran

los insultos que se dicen los políticos en estos últimos tiempos. Aquí algunos ejemplos:

analfabeto, animal, asesino, bandido, bufón, marioneta, caimán, cadáver, carroñero,

corrupto, idiota, fracasado, farabute, mierda seca, miserable, muerto que habla,

musulmana de mierda, incapaz, ladrón, monstruo, viejo verde, vieja prostituta, padre de

una puta, sodomita, bruja, traidor, atorrante, bellaco… Se trata de una lista abierta en la

que todos pueden contribuir.” El insulto no queda ahí. Al día siguiente, toma cuerpo en el

restaurante La Gazetta, frente al teatro comunal y en diagonal a Piazza Verdi, cuore de la

movida universitaria bolognesa. En La Gazetta, Fabbri modera una competencia de

ultrajes que llama “La piedra del insulto” mientras Vito Tartamella, editor de la revista

Focus y autor del libro Parolacce (Malas palabras), aclara, con cierto rigor científico, que

“hay muchas familias de malas palabras. La imprecación, por ejemplo, surge cuando en

vez de pegarle al clavo en la pared le damos con el martillo a nuestro dedo. No ofendemos

a nadie pero nos desahogamos –señala–. Otra familia son las maldiciones. No es una

ofensa pero consiste en augurarle un mal a alguien. Luego están las obscenidades, que se

refieren a la sexualidad explícita y llegamos finalmente al insulto que, como toda mala

palabra, es mágica.” Según Tartamella, el insulto es una forma simbólica de agresividad.

“Freud decía que nuestras pulsiones principales son el sexo y la agresividad. El insulto

desarrolla una función extraodinaria: en vez de partirle la cabeza a alguien con una piedra

y potencialmente matarlo, uno le arroja al otro una palabra. En la historia del hombre el

insulto sirvió para trasladar de un plano físico a uno simbólico una forma de violencia.

Hoy se puede discutir sobre los efectos de la piedra en la cabeza o el insulto. A veces el

insulto puede provocar una herida de la que una persona no se recupera más”, agrega.

¿Cuál es el insulto perfecto? “Aquel que tiene la característica de ser breve, incisivo, eficaz

pero sobre todo creativo. En una reunión municipal, en Umbria, un concejal le dijo a otro:

‘Callate vos, que para hacerte ver de la cabeza tenés que ir al urólogo’”, cita Tartamella.

Scriba no descuida la escenografía de cada evento. Ermanno Cavazzoni, escritor y

guionista de La voz de la luna , de Federico Fellini, y la blogger Martina Montague

vinieron a presentar poesías famosas en cajas de remedios. Bajo el título “Poesía

terapéutica y prospectos”, Cavazzoni ironiza sobre las técnicas de escritura y recrea

poesías famosas en prospectos de medicina, idea que en los 90 publicó la Universidad del

Proyecto de Reggio Emilia y llegó a vender 400 mil copias. ¿Dónde se hace el encuentro?

En las instalaciones de una empresa de máquinas automáticas para la confección de

productos farmacéuticos.
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La sala del Resorgimento del Museo Cívico Arqueológico de Bologna, en cambio, hospeda

al escritor Paolo Albani, coautor del Diccionario de las lenguas imaginarias. Albani,

miembro de L’OuLiPo –Ouvroir de Littérature Potentielle, una especie de laboratorio de

literatura paralela nacido en París en los 60 como parte de la patafísica, esa ciencia de las

soluciones imaginarias que surgió en 1948–, le dedica un capítulo al grammelot, el

lenguaje escénico que no se funda sobre la articulación de palabras pero que sí reproduce

algunos aspectos fonéticos como la entonación, el ritmo y la cadencia. El diccionario lo

define como un juego onomatopéyico de un discurso articulado arbitrariamente. Según

Albani, “la palabra deriva de ‘protestar’, en francés. Sería el lenguaje que usaban para

burlarse de los gobernantes en la antigüedad. Como no era posible hablar mal en teatro del

obispo o del príncipe de turno, se usaba un lenguaje no comprensible pero eficaz desde lo

satírico. En su Manual mínimo del actor , Darío Fo, amante del grammelot, dice: ‘Debo

confesar que uno de mis sueños secretos es salir en el noticiero, sentarme en el lugar del

conductor y hablar toda la transmisión en grammelot. Apuesto a que nadie se daría

cuenta’”, cita Albani.

Sobre cómo se construye una lengua imaginaria, destaca que “uno de los modos más

divertidos es tomar el principio de una palabra y el final de otra y unirlas. Algunos

términos de uso corriente nacieron así –explica–: La palabra smog viene de smoke (humo)

y fog (niebla)”. Y da algunos ejemplos de un libro de Umberto Eco: “Dartagnac: el brandy

preferido de los mosqueteros. Cornitólogo: etólogo que estudia el adulterio entre los

pájaros”.

En el festival Scriba las escuelas de escritura tienen ocasión de presentarse y explicar para

qué sirven: “Para que uno se dé cuenta de que se pueden traspasar los límites que uno

siempre pensó inalcanzables –dice Domitilla Pirro, ex alumna y hoy asistente de didáctica

junior de la Holden, la escuela de escritura que Alessandro Baricco fundó en Turín en

1994–. Yo entré porque quería dedicarme a hacer historias para niños y me pidieron que

escriba un relato sobre una masacre. Debo decir que fue un desafío importante. Es

imposible garantizar que una escuela de escritura te asegure un trabajo pero sí te da las

herramientas como para poder inventártelo. Uno adquiere la técnica y los instrumentos

necesarios para crearse una profesión en cualquier campo.” Scriba también se ocupa del

lenguaje del arte y, en otro ejercicio del disparate, el semiólogo Paolo Fabbri preside una

velada en el MAMBo (Museo de Arte Moderno de Bologna), donde la propuesta es analizar

el discurso de tres hipotéticos vendedores de arte que improvisan sobre cómo tentar a la

platea para que compre tres objetos (¿de arte?) desconocidos para ellos hasta el momento.

Primero es una boina. Luego un vaso de agua. Por último, una manzana. “Esta vez quisiera

que no hablemos sobre qué es arte sino sobre cuándo un objetos se transforma en arte”,

arranca Fabbri. “Podríamos decir que sobre un pedestal y bajo un spot casi seguro que

cualquier cosa se aproxima mucho al arte –ironiza–. El objeto debe ser artificato. Y el

trabajo de la crítica es la implementación de la obra de arte. Veamos cómo estos tres

candidatos ofrecen estas tres obras de arte que ellos desconocen a un público que es

constitutivo de la obra arte en cuanto a su recepción.” Cada uno a su turno, los tres

vendedores de mentira intentan persuadir a la platea obre las bondades de adquirir esos

tres objetos de la vida cotidiana como si fueran obras de arte. El público juega, vota y

determina el empate. El festival cumple su objetivo. Y mientras Scriba se despide hasta el

año que viene, el MAMBo se pregunta qué hacer con la boina, el vaso de agua y la

manzana.

Facebook
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Paese che 
vai, insulto 
che trovi
Dall’Artico alla Nuova Zelanda, 
ogni cultura ha le sue parolacce. 
Ma tutte parlano degli aspetti  
più importanti della nostra vita.

*

Mondo

Hong Kong. La Apple presenta il 
nuovo iPhone 7 con lo slogan 
“Questo è il 7”. Ma suscita l’ila-
rità generale: in cantonese, in-

fatti, la frase suona “Questo è l’uccello”.  
Sudafrica. I Jozi Cats, squadra gay di 
rugby, lanciano una campagna di reclu-
tamento: fotografano i giocatori in pose 
ironiche sotto i peggiori insulti omofobi 
(checca, frocio ecc.). Per ribadire che non 
si vergognano di quelle etichette. 
Nuova Zelanda. Marama Davidson, del-
la commissione statale sui diritti umani, 
rischia di perdere il posto. Su Facebook 
aveva scritto “pokokohua” a un avversa-
rio politico, David Rankin. Non sapeva 
che in maori è un’offesa pesante: signifi-
ca “vai a farti bollire la testa”. 

LUNGA STORIA. Se pensate che le paro-
lacce siano un fenomeno solo italiano (o 
americano, vista la campagna elettorale 
di Donald Trump) siete fuori strada. Le 
ultime ricerche lo confermano: le paro-
lacce esistono a ogni latitudine. Certo, 
in forme molto differenti: se in Italia, 
quando ci martelliamo un dito, escla-
miamo “cazzo!”, nei Paesi Bassi dicono 
“colera!”(klere), in Finlandia “demonio” 

(perkele) e in Canada “calice” (calisse). 
Ma c’è qualcosa in comune fra espres-
sioni tanto diverse? Cosa rivelano le 
scurrilità delle culture in cui sono nate? 
Esistono società senza parolacce?
Prima di rispondere, bisogna sfatare un 
mito diffuso: che le volgarità siano un 
prodotto moderno, figlio di un mondo 
laico e senza tabù. Niente di più sbaglia-
to: insulti sono già presenti nella saga di 
Gilgamesh, il primo poema della storia 
(2000 a.C.), e nei geroglifici egizi. Tanto 
che, per alcuni studiosi, come William 
Dwight Whitney, docente di filologia 
comparata a Yale, le imprecazioni po-
trebbero essere state le prime parole 
pronunciate dall’uomo: perché esprimo-
no messaggi importanti, ovvero rabbia, 
choc o minaccia. Infatti, queste espres-
sioni sono archiviate nelle aree più pro-
fonde e antiche del cervello (v. riquadro 
alla prossima pag.). E gli scienziati han-
no scoperto che dire parolacce aiuta ad 
alleviare il dolore, alza la pressione arte-
riosa e aumenta la conduttività elettrica 
della pelle. Insomma, le volgarità sono 
parte anche della nostra biologia.
Ecco perché le parolacce sono “parole 
magiche”: hanno proprietà che le altre 

PAURE 
ANTICHE.

In olandese  
(e anche in 
polacco) le 

imprecazioni 
evocano le 

epidemie 
del passato.

(Colera)

* Avviso alle persone sensibili: questo articolo contiene parolacce
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L’anatomia del 
cervello volgare

RIFLESSO. Il cervello ha diverse aree 
specializzate nelle parolacce. Le 
volgarità sono archiviate, come le altre 
parole, nell’emisfero sinistro della 
corteccia, specializzata nel pensiero 
logico. Ma le imprecazioni (cazzo! 
porca troia!) sono archiviate in quello 
destro (disegno, 1), che controlla il 
pensiero emotivo. Ecco perché chi ha 
una lesione all’emisfero sinistro (per 
un ictus, ad esempio) può continuare 
a imprecare. Le esclamazioni sono 
trattate come un blocco unico, privo di 
significato, per esprimere rabbia, 
paura, dolore, sorpresa. Il turpiloquio 
automatico, infatti, somiglia a un 
riflesso neurologico, che scatta a 
prescindere dalla nostra volontà.
Le scurrilità sono controllate anche da 
due altre aree, più profonde e più 
antiche: l’amigdala (2), che elabora le 
emozioni negative (paura, rabbia, 
sorpresa). E soprattutto i gangli della 
base (3), che controllano le funzioni 
motorie, agendo da freno: se 
subiscono una lesione, si dicono 
parolacce in modo incontrollato. È 
quanto può accadere ai malati di 
sindrome di Tourette.

parole non hanno. Infatti sono vietate: 
non si possono dire sempre e ovunque. 
Perché parlano – in modo irrispettoso, 
crudo ed esplicito – delle questioni più 
importanti per la nostra sopravvivenza: 
il sacro, il sesso, le funzioni corporee e 
l’aggressività. Ovvero, come sintetizza 
Benjamin Bergen – psicolinguista all’U-
niversità di San Diego e autore di What 
the F (Basic Books) – il principio del 
“santo, fottuto, merda e negro”. Che vale, 
con rare eccezioni, a ogni latitudine.
Certo, le varianti sono infinite e rifletto-
no le particolarità delle diverse culture: 
in Cina, “avere un cappello verde” (Yŏu 
lŭmàozi) equivale al nostro “essere cor-
nuti”, perché, durante la dinastia Tang, 
gli uomini che lavoravano nei bordelli 
indossavano un cappello verde. In Costa 
D’Avorio non si dice “merda” ma diarrhée 
de phacochère, diarrea di facocero, un 

maiale selvatico tipico di quelle zone. E 
nelle isole Samoa, la prima parola che i 
bambini pronunciano non è “mamma” 
(tina) o “papà” (tama) bensì “tae”, ab-
breviazione di “‘ai tae”, “mangia la mer-
da”. «Perché», spiega Bergen, «i samoani 
credono che i bambini abbiano un istinto 
anarchico e distruttivo».

ORIGINI SACRE. Ma vediamo gli ele-
menti comuni, partendo dalla religione. 
Quando, nel 2009, lanciammo sul sito di 
Focus il “volgarometro”, un sondaggio 
sulle espressioni più offensive, in cima 
alla classifica si piazzò la bestemmia. 
Un risultato sorprendente, visto che 
fra i 2.600 rispondenti la maggioranza 
era non praticante (48%) o atea (33%). 
Questo risultato riflette il peso che il 
Vaticano ha avuto nella nostra cultura: 
come in Quebec, dove le peggiori offese 

sono tabarnack (tabernacolo), calisse 
(calice) e calvaire (calvario). Le parolac-
ce, infatti, seguono la stessa regola del 2° 
comandamento biblico: «Non nominare 
il nome di Dio invano». Ma che c’entrano 
le parolacce con la divinità?  
Le imprecazioni sono nate come giura-
menti. “Per Giove” significava “che Gio-
ve mi fulmini se mento”. Perché tirare 
in ballo il re degli dèi? «Era un modo per 
provare la propria sincerità, costringen-
dosi a un pensiero sgradevole: imma-
ginare di essere puniti da Dio se non si 
avesse mantenuto il giuramento», argo-
menta Steven Pinker, psicologo dell’Uni-
versità di Harvard. «Questi giuramenti, 
però, non potevano essere inflazionati: 
se a chi trasgrediva un impegno solenne 
non capitava nulla, questo avrebbe mi-
nato la fede nel soprannaturale. Da qui i 
divieti di dire il nome di Dio invano».

Per questo, ancora oggi, nei Paesi isla-
mici (dove il potere politico ha una forte 
connotazione religiosa) chi bestemmia 
rischia la morte: offende anche il potere.

MAMMA TABù. E il sesso? I nomi dei 
genitali e degli atti sessuali sono tabù a 
ogni latitudine. Nonostante l’avvento dei 
contraccettivi e l’amore libero predicato 
fin dagli anni ’60. Perché? «Il sesso impli-
ca molte ansie», osserva ancora Pinker. 
«Perché può comportare figli illegittimi, 
incesto, gelosia, adulterio, abbandono, 
abusi su minori, stupro, sfruttamento, 
malattie… Ecco perché va maneggiato 
con cura, anche dal punto di vista lingui-
stico». Per rendere inoffensive le parole 
del sesso bisognerebbe rendere inoffen-
sivo il sesso: e questo è impossibile.
Tra l’altro, anche alcune scimmie usano 
i genitali come forma di autoaffermazio-

ne o di minaccia, osserva l’etologo ingle-
se Desmond Morris. I maschi mimano la 
posizione di monta verso un altro ma-
schio per dirgli: «Poiché solo un maschio 
dominante può montare una femmina, 
se io monto te allora tu devi essere mio 
inferiore». L’equivalente del “ti faccio un 
culo così” o del dito medio.
Nel lessico erotico, però, ci sono molte 
varianti da un Paese all’altro: mentre 
l’Italia è fallocentrica (la parolaccia più 
usata è “cazzo”), altri Paesi sono vagino-
centrici. In Francia, infatti, per insultare 
qualcuno si usa con (fica), come in ingle-
se twat, in spagnolo coño. E, quasi ovun-
que, i genitali femminili sono più tabù di 
quelli maschili. Perché? Pinker fa un’i-
potesi: prima dell’avvento di assorben-
ti, bagni regolari e antimicotici, il sesso 
femminile evocava il rischio di contrarre 
malattie. Quindi era temuto. Ma secon-

GESTI 
EQUIVOCI.

In Grecia,  
il pollice 

dell’autostop 
equivale al 
nostro dito 

medio. Attenti 
alle gaffe.

Di cosa parlano le parolacce

A che cosa servono: 5 funzioni

divinità, sacro:

1 disfemistica (costringere a un pensiero negativo, sgradevole): «Me la sono trombata»

2 CATARTICA (esprimere emozione negativa, imprecare): «Cazzo!»

3 IDIOMATICA (essere informali): «Vecchio bastardello, come stai?»

4 ABUSIVa (insultare, intimidire, emarginare): «Brutto terrone»

5 ENFATICA (attirare l’attenzione): «Mi hai rotto le palle»

Il sesso 
femminile è 
il più vietato: 
perché evoca 
l’incesto

3

1

2

SESSO:

SESSO:

metabolismo:

INSULTI:
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Ne diciamo 5 all’ora. 
COMPRESE le donne

STATISTICHE. Quante parolacce 
diciamo oggi? Meno di quanto 
crediamo. Tony McEnery, linguista 
dell’Università di Leicester (Uk), nel 
2006 ha scoperto che in inglese le 
parolacce sono lo 0,5% delle parole 
pronunciate. Una ricerca simile, il Lip 
(Lessico dell’italiano parlato), svolta in 
Italia nel 1992, ne ha trovate ancora 
meno: lo 0,07%. Diverso lo scenario 
sui social network: su Twitter le 
scurrilità salgono all’1,15%, e nelle 
chat al 3%.
Vi sembrano poche? A ben guardare, 
no: in media, pronunciamo 15-16.000 
parole al giorno; lo 0,5% significano 
75-80 parolacce al giorno, cioè 5 
all’ora (escludendo 8 ore di sonno). E 
lo 0,07% è poco meno di una all’ora.
Ma oggi se ne dicono di più o di meno 
rispetto al passato? Poche settimane 
fa McEnery ha annunciato un risultato 
clamoroso, per quanto riguarda la 
parola fuck (fottere): rispetto a 10 anni 
fa, gli uomini ne hanno dimezzato 
l’uso (passando dallo 0,1% allo 
0,05%), mentre le donne l’hanno 
quintuplicato (da 0,01% a 0,05%), 
eguagliando gli uomini. Insomma, il 
linguaggio rude non è più una 
prerogativa maschile.

do lo psicoanalista argentino Ariel Aran-
go il sesso femminile è impronunciabile 
perché evoca la vagina della madre: «È 
l’orifizio da cui veniamo, la fonte di un’i-
neliminabile e inconscia nostalgia». 

PAROLE d’ODIO. Ecco perché gli insulti 
alla mamma sono fra i più pesanti: indu-
cono al pensiero più sgradevole, l’ince-
sto. Non solo “figlio di puttana”, ma pure 
quelli più espliciti: come il francese nique 
ta mere (scopa tua madre), che ha corri-
spettivi in arabo (nik ummak), cinese (diu 
nei lo mo) e così via. Le rime del rap sono 
nate come duelli a botta e risposta in cui 
vinceva chi insultava in modo più pesan-
te la madre dell’avversario. E in russo, il 
gergo volgare è chiamato mat, madre.
Le parolacce parlano anche di metabo-
lismo: urina, feci, e altri fluidi del corpo. 
Perché sono un aspetto importante della 

A TE E FAMIGLIA.
In Cina si offendono gli 
antenati: come avviene 

con “mortacci tua”.

vita: indicano il nostro stato di salute, e 
possono trasmettere malattie. Gli insul-
ti escrementizi sono più diffusi nei Paesi 
più ossessionati dalla pulizia a causa di 
passate epidemie: fra le poche parolac-
ce del lessico tedesco, le più usate sono 
scheisse, merda, scheissekopf, faccia di 
merda, arschloch, buco del culo. E in 
questa categoria rientrano gli insulti che 
evocano il sangue (come l’inglese bloody: 
sanguinoso, schifoso) e le malattie: come 
l’esclamazione polacca cholera, colera, 
l’olandese krijg de pest (ti venisse la pe-
ste) o il nostro “ti venisse un cancro”. 
Infatti, aggiunge Morris, i soli aspetti del 
corpo con un valore universale sono la 
pulizia e la salute. Dunque, dire a qual-
cuno che è sporco (o brutto, o malato), 
significa rifiutarlo. 
Ed è proprio il senso di emarginazione 
l’effetto più terribile degli insulti. Le 
parole d’odio mostrano tutta la crudeltà 
umana, additando le persone per le origi-
ni etniche (terrone, negro), per l’orienta-
mento sessuale (culattone), le doti men-
tali (rincoglionito), e così via. Nelle loro 
infinite varianti, le offese esprimono 
un solo concetto: «Tu non sei normale, 
quindi ti rifiuto». E dato che siamo ani-
mali sociali, sentirci squalificati abbassa 
la nostra autostima. 
Anche negli insulti, la lingua batte dove 
il dente duole: in Italia, dove l’illegalità 
è diffusa, le offese più pesanti nel “volga-
rometro” sono quelle sulla devianza dal-
le norme (mafioso, ladro, bastardo); nei 
Paesi anglosassoni, multiculturali, sono 
impronunciabili gli insulti etnici (negro, 
muso giallo); in quelli islamici, va da sé, 
la mancanza di fede (figlio del peccato).

ANTENATI. Ma davvero tutte le 7mila lin-
gue del mondo hanno parolacce? Persi-
no gli Inuit, popolazione artica fra le più 
pacifiche al mondo, ha due insulti, rive-

In Giappone 
si insulta  
con il tono  
di voce

Che cosa sono?
Le parolacce hanno 3 requisiti

rompere le rigide regole dell’etichetta: 
alzare la voce, usare un tono sprezzante 
con voce bassa e gutturale, o dare del “tu” 
a un superiore.
Dunque, le parolacce indicano i valori e 
le fobie di ogni cultura. E servono a espri-
mere le emozioni più forti. Ma hanno 
anche importanti aspetti positivi: per 
quanto possano essere oscene, offensive, 
irritanti, non hanno mai fatto versare 
una goccia di sangue a nessuno. Le paro-
lacce esistono da millenni perché ci han-
no dato un vantaggio evolutivo: invece di 
scagliarci pietre, ci lanciamo parole. In 
più, se le usiamo in modo leggero, fanno 
ridere (pensate alle battute di Checco 
Zalone o di Carlo Verdone) e sono il lin-
guaggio dell’intimità e della schiettezza. 
Altro che cazzate.
Vito Tartamella*
*autore di www.parolacce.org

la Louis-Jacques Dorais, antropologo 
francese: irqaaluk (culone), usato come 
esclamazione; e utsualuit, “la tua grande 
vagina”, usato come insulto fra donne. 
Altri popoli indigeni hanno parole tabù 
insolite: per i Piaroa, tribù del Venezue-
la, i nomi delle persone sono impronun-
ciabili, e dirli è sia un insulto sia fonte di 
imbarazzo, perché pronunciare il nome 
di qualcuno è considerato una confiden-
za indebita. In altre culture, invece, non 
si possono dire i nomi dei morti (signifi-
cherebbe evocarne la presenza): del re-
sto, in diverse culture è offensivo nomi-
nare gli antenati, come in mandarino cào 
ni zuzong shìba dài, i tuoi antenati fino 
alla 18esima generazione. Un “li mortac-
ci tua” all’ennesima potenza. 
Ma una lingua senza parolacce c’è: il giap-
ponese. Per esprimere rabbia o offendere 
qualcuno, nel Paese del Sol levante basta 

(I tuoi antenati fino alla 18ma generazione)

limiti d’uso

Non si possono dire 
sempre e ovunque

1
connotazione

Valori affettivi di una parola: 
offensivi, spregiativi, osceni

3
registro

Stile del linguaggio (vedi sotto): 
quello delle parolacce è volgare, 

popolare, gergale

2

registro scientifico
Amplesso, rapporto sessuale

registro popolare, 
colloquiale

Trombare

registro gergale, dialettale
Fare zum zum, bombare, schiacciare

registro volgare
Scopare, chiavare, fottere, sbattersi, farsi

registro neutro
Fare l’amore, fare sesso
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MassimoM. Veronese

Di sicuro ce l’ha più lungo di
Emanuele Filiberto, che per este-
so fa Emanuele Umberto Reza Ci-
ro René Maria Filiberto di Savoia.
Settecentoquarantaquattro paro-
le per dire la stessa cosa, cioè «lui»
come lo chiamava Moravia, il ses-
so,l’inconscio,l’istinto.Ilpenein-
somma,nonfatevisemprediretut-
to. E cinquecentonovantancin-
queperdire«lei»icuimonologhi,i
monologhi della vagina appunto,
hannoconquistatoBroadway,isa-
lottiradicalchiceungiornosulca-
lendariocomeSantaRosalia,il«V-
Day» che si celebra in ottantuno
paesi con Rocco Siffredi santo pa-
trono.

Tantoper cambiareparliamo di
sesso. Perchè gli italiani, italians
doitbetter,conilsessosonoimbat-
tibilisoprattuttoachiacchiere.Pa-
rola di Vito Tartamella, scrittore,
caporedattoredi«Focus»,innamo-
ratodelleparoleemassimoesper-
to italiano di parolacce, che si è
messo lì a consultare il «Diziona-
riostoricodellessicoerotico»diVal-
ter Boggione e Giovanni Casale-
gno, altri due fissati con quella co-
sa lì, che tiene conto di tutti, ma
propriotutti,iterminisessualiusa-
ti in ottosecoli di letteraturaitalia-

na: dalle metafore alle allusioni,
daitermini arcaicia quelli moder-
ni, dagli eufemismi infantili alle
definizioni scientifiche, fino alle
espressioni più volgari tipo Italo
Bocchino. Tartamella spiega per
esempio che mentre gli eschime-
si, più freddini di noi, usano più di
300parolediverseperdire«neve»,
cioè ciò che hanno negli occhi tut-

to il giorno, gli italiani ne usano
3.163 per definire il sesso, cioè la
cosachehannopiantatanelcervel-
lodallamattinaallasera.Peravere
un termine di paragone, si diverte
a stupirci Tartamella, i primi canti
della Divina Commedia di parole
nehanno3.463eneancheunaboc-
caccesca,vistaanchel’evidenteri-
valità tra i due padri della lingua.
Esclusi i termini dialettali, infieri-
sce, sennò si toccava quota quat-
tromila.

Aconti fatti,pureilnumeroèdi-
ventato maschilista, esistono 984
termini per indicare il sesso ma-
schile e 766 per quello femminile.

Glutei,omosex,a parte.Nientesul
vocabolariohapiùparoleperdefi-
nirsi del sesso maschile e secondo
la Banca dati dell’italiano parlato
èlaparolacciapiùusataeabusata.

Lodescrivonocomeunogget-
to domestico tipo bastone
o manico, un’arma da
guerra, clava, mazza, uno
strumento musicale, pif-
fero, clarinetto. O Walter,
comel’haribattezzatoLu-
ciana Littizzetto, Walter
Nudo forse.

Parole parole parole, si
diceva. Perchè quando il
gioco si fa duro i duri di-
ventano molli. L’ultima
indaginedaspiaggiacon-
dotta da Doxa Pharma, la
stessa degli anni scorsi,
spiegachelacosapiùecci-
tante che gli italiani san-
no fare a letto è cambiare

lefedere.Tresu diecisono
pienidiansiedaprestazio-
ne,il22%dicedisentirsiin-
sicuro di fronte a donne

sempre più esigenti, tre mi-
lioni funzionano poco o nien-

te senza l’aiutino blu. D’estate
peggio che mai. Perchè, come
spiega il sessuologo Emma-
nuele A. Jannini, andrologo
edendocrinologoall’Univer-
sitàdell’Aquila,èverocheal
sesso si pensa di più, ma c’è

unaghiandoladelnostrocer-
vello,l’epifisi,chequandoau-
mentano le ore di sole blocca
la spinta sessuale. Aumenta
la voglia, ma crolla la presta-
zione, l’estasi e il tormento.
Giusto per questo il canale
americano Tlc si è premurato
diinformarcigiustoieridiaver
appena realizzato un docu-
film interamente dedicato a

quella che dicono essere
«l’amante ideale del ma-
schioitaliano».PippaMid-

dleton.Comevolevasidi-
mostrare...

“Perdirtelo,Viole, in treparole/
seiopotessi te l’accocarei/dica
mo il vicinato ciò che vuole/ e
faccia i fatti suoi, ch’io fò imiei“
(Aretino, Filosofo)

“Soloun fusononpotea/ disco-
nocchiar tanta conocchia e
quella/ non troppo volentier
tempoperdea...“
(Opereburlesche)

“Ilprode...sidirupòperlascali-
nata scendendo gli scalini a
quattro a quattro (si vede che
l’integritàdeltafanarioglipre-
meva!...“
(Imbriani, Guglielmo Tell)

leparoleusateinItaliapernomina-
regliorganigenitalieirapportises-
suali.Quasil’equivalentedeiprimi
4 canti dellaDivinaCommedia

“Questonicchiononèverace/
Quandofiatempodidarvipa-
ce/ un bel mazzapicchio li vò
comprare...“
(Rimatori del Trecento, 997) OCCC

«Sommario sommario
sommario sommario
sommario sommario»

3.163

PAROLE NON FATTI
In 8 secoli la fantasia
sessuale non ha avuto
limiti. La realtà invece...

LE VERITÀ NASCOSTE Il chiodo fisso nazionale

Italiani imbattibili a letto
Ma soltanto con le parole
Una ricerca scopre che per definire il sesso usiamo più di tremila
termini. Un sondaggio però rivela: sempre più flop specie d’estate

La Conocchia (di lei)

L’Accoccare (Insieme)

Il Tafanario (Il lato B)

Il Mazzapicchio (di lui)

Erotismo d’autore VESTITA
DI PAROLE
Sono 984 i

termini
complessivi
usati dagli
italiani per
definire la

sfera sessuale
maschile e

766 per quella
femminile.

Glutei invece,
266 termini,

sono
classificati a
parte perché

possono
essere

considerati
una zona

erogena sia
maschile che

femminile

TITOLINO
Didascaliadida
scaliaidascalia
didascaliaidas
caliadidascalia
idascaliadidas
caliaidascaliad
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Tartamella di Focus, ''Gli editori dovrebbero puntare
di più sulla scienza. C'è fame di sapere''

Tags:  Vito Tartamella, Focus, Parolacce, Rizzoli, blog, libri, lettura, giornalismo,

divulgazione scientifica

Il caporedattore di Focus Vito Tartamella sarà domani a Scriba Festival dove

terrà una lezione sugli insulti, argomento cui ha dedicato un libro e un blog. Con

lui abbiamo parlato di divulgazione scientifica, di giornalismo e libri

MILANO – Gli insulti sono come gli incantesimi, capaci di abbassare l’autostima di una
persona e toglierle l’onore che le è dovuto, per questo San Tommaso li considerava
peccati mortali. È uno degli insegnamenti di Vito Tartamella, caporedattore di Focus, che
domani a Scriba Festival terrà insieme al semiologo Paolo Fabbri una lezione sulle
“parole che feriscono”, argomento di cui è un vero esperto. Il giornalista ci parla di
“Parolacce”, titolo di un suo libro e del blog da lui curato, di divulgazione scientifica,
giornalismo e libri.

A Scriba Festival lei terrà una lezione sugli “insulti, le parole che feriscono”,

argomento cui ha anche dedicato un libro, “Parolacce”, e un blog dallo stesso

titolo. Può anticiparci qualcosa del suo intervento?

Gli insulti sono parole magiche. Quando li pronunciamo, non ci limitiamo a sfogare le
nostre emozioni negative (odio, disprezzo).
Ma compiamo atti concreti, con effetti tangibili: emarginiamo qualcuno, facendolo sentire
(in vari modi) “anormale”. Con una parola insultante, abbassiamo l’autostima di un’altra
persona.
San Tommaso diceva infatti che l’insulto è un peccato mortale perché priva un altro uomo
dell’onore che gli è dovuto.
Ecco perché, come tutti gli incantesimi, gli insulti andrebbero usati con molta cautela.
Certo, l’ideale sarebbe non insultare affatto, ma è un ideale utopico: come pretendere di
eliminare la violenza dalla faccia della terra. Gli insulti non sono nati con le risse televisive

Michele Mari
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o negli stadi: sono antichi quanto l’uomo, essendo presenti già nei geroglifici egizi.
Perché sono un’invenzione straordinaria: sostituiscono l’aggressione fisica. Invece di
scagliarti una pietra, ti lancio un insulto (anche se a volte un insulto può far più male di
una pietra perché lascia ferite più profonde).
Si stima che nel nostro vocabolario ci siano 2.800 espressioni insultanti: ma
potenzialmente qualsiasi parola può diventare un insulto se detta con spirito spregiativo,
offensivo, emarginante. E si può insultare un’altra persona non solo a parole, ma anche a
gesti. Come in tutte le espressioni umane, c’è una grande varietà e creatività anche in
questo campo. 
Tanto che gli insulti, oltre ad animare le risse, possono fare spettacolo: le gare di freestyle
rap, in cui due cantanti si affrontano a suon di insulti in rima a ritmo di musica, ne sono
un esempio (che ha radici antichissime: già i contadini latini facevano manifestazioni
simili).

Può dirci come sono nati il libro e il blog?

Il libro è nato d’estate: ero in spiaggia, stavo sfogliando una rivista, e ho visto un articolo
sulle parolacce. Mi ha colpito la scelta dell’argomento, che trovai geniale. Ma l’articolo mi
lasciò deluso: mi aveva acceso tante curiosità che erano rimaste insoddisfatte. Così,
tornato a casa, ho iniziato a fare una ricerca sull’argomento. Non ho trovato un libro
sull’argomento, e allora ho iniziato a indagare per conto mio. Prima con l’idea di scrivere
un articolo su Focus, poi un’inchiesta, e poi, quando il materiale che avevo raccolto era
diventato enorme, un libro. E così ho fatto. E’ stato tanto faticoso quanto stimolante,
perché ho dovuto raccogliere le ricerche sparse in tanti campi del sapere: psicologia,
sociologia, letteratura, medicina, giurisprudenza, linguistica...
Il blog è stato la naturale conseguenza del libro: mi erano rimasti tanti filoni da esplorare,
e volevo instaurare un rapporto coi lettori, che è sempre molto stimolante. Attraverso il
blog ho scoperto molti altri che fanno ricerche in questo campo, anche all’estero:
università francesi e brasiliane mi hanno invitato a tenere relazioni su questo tema, e
sono nati scambi molto interessanti.

Su Focus, di cui lei è caporedattore, parlate di scienza con un taglio divulgativo,

rivolto al grande pubblico, cosa che in Italia è abbastanza rara. Perché secondo

lei?

Per molte ragioni. Innanzitutto per una generale impreparazione: le ultime statistiche
dell’Ocse hanno rivelato che l’Italia è uno dei fanalini di coda nel mondo per preparazione
scientifica (ma anche per le competenze alfabetiche in genere).
Le responsabilità di questo scenario sono soprattutto politiche: si investe sempre meno
nell’istruzione, e si sono privilegiati per lo più gli studi letterari.
A questo si aggiunge la scarsa preparazione specifica dei giornalisti: pochi master in
giornalismo danno spazio a corsi sul giornalismo scientifico, che necessita di una grande
preparazione, oltre che di creatività e passione.
Infine ci sono le responsabilità degli scienziati stessi, che spesso hanno un’idea elitaria
della scienza e non vogliono comunicarla. A volte per paura di essere fraintesi o
banalizzati, ma a volte perché vogliono mantenere un potere, restando ancorati a
linguaggi e modalità espressive da “addetti ai lavori”. Lo stesso verbo “divulgare” (=
diffondere al volgo) è figlio di questa concezione snob. Ed è un vero peccato, oltre che un
danno: la scienza è un mondo affascinante ( lo si capisce quando ci si imbatte in un
documentario o in un articolo ben fatto), e probabilmente è l’unica via d’uscita dalla crisi
che in tanti campi ci attanaglia.  
Insomma, in Italia la scienza fa paura, ma fa paura perché la si conosce poco e male. Ma
se gli editori puntassero più sulla scienza che sul gossip o sul sensazionalismo, credo che
il pubblico lo apprezzerebbe. C’è fame di sapere.

C’è nell’ambito della cultura letteraria una realtà giornalistica equivalente a

quello che è Focus per la scienza? 

Può anche darsi che ci sia, ma non lo so: il mio lavoro mi spinge in campi diversi dalla
letteratura. Mi limito a leggere i libri che di volta in volta mi affascinano, che siano saggi o
romanzi. E, come tutti, apprendo della loro esistenza dai giornali, dai siti internet, dalle
segnalazioni degli amici...

Che suggerimenti darebbe a chi parla di libri sui giornali per rendere l’argomento

più pop?

Non c’è una ricetta universale. Dipende dai libri. Spesso i saggi offrono spunti
meravigliosi: a volte può funzionare estrapolarne un singolo dettaglio, a volte mettere
insieme una carrellata di curiosità. E’ più facile dire cosa non fare: strizzare l’occhio alla
ristretta cerchia degli addetti ai lavori, parlarsi addosso per dare sfoggio di erudizione.
Credo che lo spirito giusto sia lo stesso che si avrebbe con un figlio: cercare di
coinvolgerlo emotivamente, con la passione, la curiosità, il gioco. E con la chiarezza. 

Ci può dire un libro che consiglierebbe a tutti di leggere?
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Qualunque libro sia stato scritto con serietà giocosa, con passione rigorosa, con profondità
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Le 10 parolacce più eclatanti del 2013: Femen e Enrico Letta
guidano la classifica di Vito Tartamella (FOTO)

Le parole "Fuck dictator" in smalto nero, in inglese e in russo, disegnate sul seno nudo e sulla schiena. Sono le attiviste di Femen con
la scritta "Fot...to dittatore" indirizzata contro Vladimir Putin alla Fiera di Hannover dell'8 aprile scorso, a conquistare il primo posto della
'Top Ten'  delle  parolacce  più  eclatanti  del  2013,  la  classifica  stilata,  come ogni  anno,  dallo  psicolinguista  Vito  Tartamella  e  che
l'Adnkronos anticipa.

A conquistare il secondo posto è invece il nostro premier Enrico Letta per la sua affermazione: "In Europa dicono che ho le palle di
acciaio". Rilasciata all'Irish Time a novembre scorso, per questa sua dichiarazione Enrico Letta ha sollevato non poco scalpore. Più in
Patria però che fuori dal Bel Paese.

Continua a leggere dopo la gallery

A conquistare il terzo posto nella Top Ten del trash più famoso del 2013 è invece l'ex calciatore Diego Armando Maradona che sale sul
podio per il suo 'gesto dell'ombrello' indirizzato a Equitalia ed al fisco italiano. Il 20 ottobre scorso, durante la trasmissione Rai 'Che
tempo che fa', Maradona, alla domanda di Fabio Fazio riguardo le sue pendenze con Equitalia, che il giorno precedente gli aveva
notificato un'ingiunzione di pagamento di 39 milioni di euro, prima ha obiettato di essere innocente poi gli è 'partito il braccio' in un gesto
dell'ombrello.

Maradona si conquista così il 'bronzo' del turpiloquio mondiale più famoso dell'anno che Vito Tartamella, autore di "Parolacce" (ed. Bur)
primo  saggio  di  psicolinguistica  sul  turpiloquio  e  dell'unico  blog  scientifico  sulle  parolacce,  pubblica  su  blog.focus.it/parolacce.
Figuracce, provocazioni, sfoghi inconsulti.

La classifica delle parolacce che hanno segnato il 2013, giunta alla sua quinta edizione, è ricca di episodi notevoli anche quest'anno,
con conseguenze spesso eclatanti. "In Italia le parolacce sono arrivate per lo più dalla politica, diventata un teatro di insulti senza freni.
Segno che, al posto delle idee, si sono scontrate le persone, con risultati ovviamente sterili" spiega all'Adnkronos Vito Tartamella.

Al mito argentino del pallone seguono nella top ten le manifestazioni contro Margaret Thatcher che si conquistano il quarto posto. L'8
aprile scorso, giorno del decesso della Lady di Ferro, a Brixton, quartiere di Londra, la gente è scesa nelle strade con birra, musica e
cartelli con la scritta "La put...na è morta", "La strega è morta". Al quinto posto nella classifica delle parolacce compare Franco Battiato.
Per la sua battuta "Ci sono troie in giro in parlamento che farebbero di tutto, dovrebbero aprire un casino", pronunciata a Bruxelles il 26
marzo scorso, Battiato si è visto revocare il mandato di assessore alla Cultura della Regione Sicilia dal governatore Rosario Crocetta.

Sesto posto della top ten al candidato cancelliere del Spd, Peer Steinbruck. Dopo le elezioni politiche, che avevano consacrato il
primato di Beppe Grillo e Silvio Berlusconi, Steinbruck, all'epoca possibile successore della Merkel, aveva espresso il suo giudizio:
"Sono inorridito che in Italia abbiano vinto due clown". La frase, nella sua interezza, era ancora più graffiante: Grillo "lo è di professione
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e non si offende se è definito tale", mentre Berlusconi "è definitivamente un clown con un alto livello di testosterone". A chiudere la
classifica,  si collocano, rispettivamente, dal settimo al  decimo posto,  il  quotidiano 'Libero'  per il  titolo di prima pagina "Giustizia a
puttane" del 25 giugno, dopo la sentenza di condanna a 7 anni a Silvio Berlusconi per prostituzione minorile e concussione.

Segue, all'ottavo posto, Paolo Berlusconi con l'affermazione "E adesso andiamo a vedere il negretto della famiglia, la testa matta" detta
dall'imprenditore il 3 febbraio riguardo Mario Balottelli alla vigilia del suo esordio al Milan nel match con l'Udinese. La notizia ha fatto il
giro del mondo, finendo su Sun, Daily Mail, Times, Independent. Al nono posto pari merito "Fot..ta merda!!! (Fucking shit!!!) di A.J.
Clemente, giornalista televisivo americano subito licenziato da Kfyr-tv emittente del North Dakota, e "Me sò rotta er ca..zo" di Laura
Tangherlini, giornalista televisiva di Rainews. Ultimo al 10° posto il Governo italiano per il tweet "Parlamento, ecco i trombati eccellenti"
partito dall'account ufficiale di Palazzo Chigi dopo le politiche di febbraio e poi cancellato in fretta e furia.
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PAROLACCE D’INTRATTENIMENTO

Dicono i neurolinguisti che il linguaggio delle emozioni cerca nelle parolacce il modo

di far deflagrare il rimosso e dare la stura all’inesprimibile. Fastidio, rabbia, sorpresa,

paura e perfino istanze giocose e creative – famose a questo proposito le parolacce

con le quali il genio musicale Wolfgang Amadeus Mozart infarciva le lettere alla

sorella – trovano espressione nelle “cattive parole”, esplose come urlo liberatorio e

verbalizzazione aggressiva scagliata contro tutti e nessuno. Non c’è dubbio, come ha

illustrato Vito Tartamella nel suo saggio Parolacce (Bur Rizzoli, Ia edizione 2006), sul

fatto che la parolaccia accompagna l’umanità dalle origini. Né sul fatto che una funzione liberatrice, tra sberleffo e

capovolgimento parodico, l’assolva nella lingua e nell’arte della comicità. In verità, la parolaccia è anche, tra le altre cose e

molto più terra terra di tante di queste, spada che colpisce l’avversario senza grondare sangue. Per questo motivo, fiorisce

sulla bocca dei politici. I nostri politici, i politici italiani, insomma, sembra che siano tra i più grandi utilizzatori iniziali di

parolacce, nella doppia accezione di ‘epiteto offensivo, ingiurioso, insulto’ e di ‘parola, espressione o frase ritenuta

sconveniente in quanto riferita a funzioni scatologiche o a organi e atti sessuali designati con termini volgari’.

Sanremo dice di sì

 

Come nota giustamente Stefano Bartezzaghi sul quotidiano «La Repubblica» (http://twitpic.com/6fbo90#), un conto è,

però, se il «potenziale eversivo della merda» viene evocato da un comico come Roberto Benigni (nel suo Inno del corpo

sciolto), un altro se un Presidente del Consiglio dei Ministri (come emerge da un discorso privato detto in pubblico, quale è

oggi considerabile un’intercettazione telefonica) ricopre, metaforicamente, delle escrementizie sostanze eiettate l’intera

comunità che pure politicamente rappresenta («me ne vado da questo Paese di merda»). Dovrebbe esserci una qualche

differenza su funzioni, uso e significato della parolaccia, a seconda se questa risuoni sulle labbra di un attore o, invece, di

un politico. Qualche margine di ambiguità esiste, è vero, ma ci pensa la politica stessa, a modo suo, a chiarire le cose. Pare

che le parolacce, se riguardano la politica, nel senso che vengono ad arte e per sberleffo, messe in bocca ai politici da un

paio di comici nel corso di una performance televisiva seguita da milioni di spettatori, non colpiscano tanto per il fatto di

essere state spiattellate, in sé e per sé e urbi et orbi, quanto per essere state appioppate, con criterio poco bipartisan, agli

esponenti di uno solo degli schieramenti politici. Dopo che, dal palco del teatro Ariston di Sanremo, nel febbraio scorso,

Luca Bizzarri e Paolo Kessisoglu, prendendo spunto dalla “lite” tra Berlusconi e Fini, usano per una decina di volte
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l’espressione ti sputtanerò – con la variante ti fotterò – (http://qn.quotidiano.net/), il direttore di Raiuno Mauro Mazza,

consumato homo politicus, ha commentato, forte dei positivi dati dell’audience: «Non c’è da preoccuparsi, è sempre meno

di quello che accade a Zelig o alle Iene. La Rai si deve adeguare. Senza censure». Ad ogni buon conto, nel corso della serata

successiva i due comici se la sono presa con Roberto Saviano e Michele Santoro, ristabilendo gli equilibri della politica

satirizzata, secondo il vecchio adagio del cerchio e della botte. A questo punto, rispettata la regola, l’unico criterio è

l’ascolto televisivo: la parolaccia è cattiva cosa se a casa l’ascoltano in pochi; è vivace e magari oggetto di animate

discussioni se la platea casalinga è vasta. Venga da dove deve venire, l’insulto o la bestemmia: dai personaggetti dell’Isola

dei famosi, dai politici assisi nel salottino di Porta a porta o, in giro per l’Italia, ripresi (e ben consci di esserlo) dalle

telecamere dei tiggì.

 

Il “nano di Venezia”

 

Perché se a Pontida Bossi dà del «nano di Venezia rompicoglioni» al ministro Brunetta – è questo uno dei tanti possibili

esempi: ma il peggiore resta «handicappata di merda», gridato nell’aula di Montecitorio alla deputata del Pd Ileana

Argentin, disabile –, l’audience è assicurata, mentre in seguito l’aggressione verbale potrà essere derubricata a semplice

frutto di eccesso emotivo da parte dell’aggressore o da questi passata sotto silenzio, visto che l’atto bellicoso ha ormai

ottenuto gli effetti denigratori desiderati, mentre nuove contumelie gettate nel cosiddetto tritacarne politico-mediatico

hanno già rimpiazzate le vecchie.

E qui proprio sta la differenza tra un recente passato e i tempi che corrono: è ormai diventato un dato costitutivo del

sistema integrato politica-intrattenimento che il comico diventi politico (non soltanto Beppe Grillo; ma anche Silvio

Berlusconi, se pensiamo alla sua originaria e fondativa anima di venditore e di intrattenitore da crociera) e il politico si

comporti sulla scena come un comico, a colpi di gag e lazzi, magari pesanti e ingiuriosi.

 

Star televisiva e politico

 

Il concetto è ben sintetizzato da Gianluca Giansante nel suo efficace saggio Le parole sono importanti. I politici italiani

alla prova della comunicazione (Carocci, Roma 2011 http://leparolesonoimportanti/): «L’incrocio fra politica e spettacolo

si manifesta sia come ibridazione dei linguaggi – come mix di informazione e intrattenimento, secondo la logica

dell’infotainment – sia come passaggio di ruolo: da star televisiva a politico e da politico a star televisiva» (p. 110). È già

pronto il neologismo, dice Giansante: politainment, politcs + entertainment, politica più divertimento. E quale

“divertimento” (nel senso etimologico di ‘spostamento (dell’attenzione)’) più grande può esservi per il pubblico votante e

non votante, comunque teleutente, nell’accogliere al volo il rapido e diretto e sgargiante insulto dell’uno verso l’altro e

dell’altro verso l’uno, parte di quel lessico della volgarità in cui i politici immergono le braccia fino al gomito per sembrare

più vicini ai loro elettori televisionizzati, elettori che sono le colonne del «Paese di merda»? Resta da chiedersi: ma è

davvero questo il Paese che certi politici pensano di rispecchiare? È il Paese dei Lavitola e dei Tarantini, nel cui linguaggio

c’è «tutta la miseria del turpiloquio che cresce a mano a mano che diminuiscono gli argomenti» (Francesco Merlo, «La

Repubblica», 3 settembre 2011, p. 13)? Ci sono soltanto questi personaggi, con le loro voci angeliche, che fanno da coro a

numerosi solisti indaffarati sul proscenio del Parlamento e della tv?

 

Silverio Novelli
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Blogger e recensisce tutta la parola

scritta: dalle etichette dei saponi ai libri,

passando per quelle dei maglioni ai fogli

illustrativi dei medicinali.

Scrittore di sport con passato da

arbitro di calcio, ha pubblicato

numerosi libri su boxe e calcio,

campioni del Giro d’Italia e delle

Olimpiadi. L’ultimo Muhammad Alì.

Storia di una rivoluzione (Castelvecchi

Editore).

Giornalista e caporedattore de Il

Manifesto, si occupa principalmente

di politica. Ha collaborato con il

Corriere della Sera Magazine, le

agenzie di stampa Apcom e

Adnkronos, il settimanale Carta.

Attore, scrittore e comico. Ha

partecipato a diverse trasmissioni

televisive (“Zelig Circus”, “Comedy Lab”,

“Zelig off”, “G day”). Autore, tra gli altri,

di Pomodori sull’orlo di una crisi di nervi.

Ovvero la vera cucina gay italiana

(Cairo 2012) mentre per il teatro ha

scritto e interpretato Gengis Khan

ovvero il problema del Tartaro con Clelia

Sedda e Fullin legge Fullin, spettacolo

leggermente autoreferenziale per la

regia di Roberto Piana.

Giornalista, scrittore e tecnologo,

esperto di tradizioni popolari. Ha

pubblicato Il dizionario delle

superstizioni italiane (Vallardi 2009).

È autore di numerosi ebook, tra gli

altri Le ricette delle streghe e

Breve storia delle streghe (Area51

Publishing), audiolibri e App.

L'ultimo suo ebook è il thriller storico

Falcastrum (Narcissus 2013),

nella doppia versione etero e gay.

Regista teatrale e drammaturgo.

Dopo il successo di Barbablù

presentato alla Biennale di Venezia

nel 1984, ha curato diverse regie in

Austria e Germania. Nel 2009 ha

vinto il Premio Ubu con La badante,

come miglior testo drammaturgico. È

stato direttore artistico del Teatro

Stabile di Brescia del Teatro Nuovo

Giovanni da Udine. Attualmente

insegna Regia presso l’Università

degli Studi di Milano.
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Giornalista e critico cinematografico.

Insegna Tecnologie multimediali al

Dams dell’Università di Bologna.

Collabora con le pagine culturali

dell’edizione bolognese del Corriere

della Sera. Dal 2011 è responsabile

delle relazioni esterne e supervisore

delle aree Fumetto e Videogame di

Bottega Finzioni.

Sceneggiatrice, tra i suoi lavori

Alambrado, Garage Olimpo

(presentato al Festival di Cannes),

Figli – Hijos (David di Donatello come

migliore attrice a Stefania Sandrelli), e

La terra degli uomini rossi, tutti per la

regia di Marco Bechis.

Giornalista, è caporedattore del mensile

italiano Focus. Nel 1995 ha scritto un

saggio sui cognomi italiani intitolato Nel

cognome del popolo italiano, mentre nel

2005 ha pubblicato Parolacce (BUR), un

libro per capire perché da 4.000 anni

non possiamo fare a meno di dirle.

Scrittore, commediografo e

sceneggiatore. Oltre che alla narrativa

si è dedicato anche alla sceneggiatura

televisiva (Distretto di polizia, L’ultima

frontiera), cinematografica (Ilaria Alpi.

Il più crudele dei giorni) e al teatro.

Nel 2007, con il romanzo Memoria del

vuoto (Einaudi) ha vinto il Premio

Super Grinzane Cavour per la

narrativa italiana, il Premio Volponi e il

Premio Alassio 100 libri. L’ultimo suo

lavoro è L’importanza dei luoghi

comuni (Einaudi, 2013).

Giornalista, autrice di programmi

radiofonici e televisivi ("La

Melevisione"). Scrive canzoni, testi

teatrali e libri per ragazzi. È ricercatrice

di cultura e tradizioni popolari, ha

fondato il Centro Studi Canzone

Popolare, cura spettacoli, pubblicazioni

e trasmissioni radiofoniche e televisive

in Italia e all'estero. È tra i docenti

dell'area ragazzi di Bottega Finzioni.

Astrologo e insegnante di filosofia,

studioso di pensiero magico ed

esoterico. Si occupa principalmente di

astrologia umanistica e karmica-

evolutiva, di cui tiene numerose

rubriche. Ha pubblicato con Kowalski

e Edizioni Mediterranee.
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Giornalista enogastronomico, è stato

curatore della "Guida dei ristoranti

d'Italia" del Gambero Rosso, prima di

passare alla Slow Food edizioni, di cui è

attualmente direttore editoriale e con cui

ha pubblicato Cronache golose.

Blog satirico collettivo curato da

Stefano Andreoli e Alessandro

Bonino. Nato nel 2005, dal 2009 al

2011 è stato nominato Miglior blog

italiano oltre ad aver vinto il Premio

Internazionale di Satira Forte dei

Marmi nel 2010. A giugno 2012 è

uscito Spinoza. Qualcosa di

completamente diverso (Aliberti)

Semiologo e allievo di Roland Barthes,

ha scritto e tradotto libri sui problemi del

linguaggio e della comunicazione.

Professore di semiotica in molte

università italiane, ha fondato assieme a

Carlo Bo e Giuseppe Paioni il Centro

Nazionale di Semiotica e Linguistica.

Insegna Semiotica della Marca presso

lo IULM e Semiotica alla LUISS.

Scrittore per bambini, ha scritto

favole, racconti e storie per ragazzi, e

pubblicato con Einaudi Ragazzi,

edizioni EL. Vincitore di numerosi

premi letterari dedicati all’infanzia, tra

cui il Premio Rodari con Ambasciator

non porta pena (Einaudi Ragazzi),

illustrato da Altan. Per Mondadori ha

curato testi scolastici per le scuole

elementari.

Attore e drammaturgo. Fa parte della

compagnia del Teatro Ragazzi e

attraverso il Teatro Due di Parma ha

lavorato con Valerio Binasco, Claudio

Longhi e Walter Le Moli. Nel 2012 ha

rappresentato il suo primo testo

intitolato Bestie Rare Semi-Dramma in

lingua calabra, con il quale ha vinto il

concorso "Drammaturgie sommerse"

del Teatro Valle di Roma.

Improvvisatore e capitano della

squadra bolognese del

Workin'Theater.

Semiologo e allievo di Roland

Barthes, ha scritto e tradotto libri sui

problemi del linguaggio e della

comunicazione. Professore di

semiotica in molte università italiane,

ha fondato assieme a Carlo Bo e

Giuseppe Paioni il Centro Nazionale
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malcostume gli uomini di stato hanno perso la testa

di Francesco Bisozzi

gesti a sfondo sessuale, battute per il peso, dileggi sull’altezza. 
in parlamento è gara a chi offende di più. senza nessuna vergogna

La politica
degli insulti
Cari deputati e senatori, 
come siete caduti in basso!

� Milano, ottobre

E per fortuna che la chiamano la 
camera “alta” del Parlamento. 
Alta? A furia di parolacce e gesti 

osceni il Senato in questi giorni ha dav-
vero toccato il fondo. Dopo la sospensio-
ne inflitta ai verdiniani Lucio Barani e 
Vincenzo D’Anna, che ricorrendo alla 
mimica hanno rivolto offese maschili-
ste alla senatrice pentastellata Barbara 

● Umberto Bossi è stato condannato a 18 mesi per aver definito Giorgio Napolitano «terùn» e «coglionazzo»

Piero 
Fassino, 66, 

deriso perché 
alto e magro

il grissino

Filippo 
Sensi, 47,

preso in giro 
per il suo 

peso

Lezzi, sono arrivati pure gli insulti ses-
sisti a Maria Elena Boschi, definita una 
poco di buono, anche se non è chiaro 
quale sia stato il termine utilizzato, né 
quali siano i senatori-ultras che hanno 
aggredito verbalmente la ministra. Ma 
poco importa. Quel che è certo è che 
episodi come questi non possono più 
essere sopportati. 
Lo stesso presidente del Senato Pietro 

Sopra, il gesto volgarissimo del senatore 
verdiniano Vincenzo D’Anna rivolto alla collega 
M5S Barbara Lezzi. Poco prima, Lucio Barani  
(con la cravatta rossa alle sue spalle) si era rivolto 
alla senatrice, mimando un rapporto orale.

lucio barani 
in aula mima 
una “fellatio”, 
vincenzo 
d’anna insiste

Grasso ha annunciato che da ora in 
poi verrà applicata la tolleranza zero. 
A giudicare dai precedenti, però, non 
sarà facile porre fine al malcostume.
La presidente della Camera Laura 
Boldrini è una delle più bersagliate. 
Vi ricordate dello pseudo-sondaggio 
di Beppe Grillo sulla presidente della 
Camera intitolato Cosa succederebbe 
se ti trovassi la Boldrini in macchina?

con le donne è facile
Per non parlare di quando, nel 2014, 
l’ex deputata del Pd Alessandra Mo-
retti finì assieme ad alcune sue col-
leghe nel mirino del grillino Massimo 
Felice De Rosa, il quale insinuò che 
la loro presenza in Parlamento era 
dovuta a «favori sessuali». E come 
scordarsi di quella volta in cui il sena-
tore Roberto Calderoli paragonò a un 
orango l’ex ministra dell’Integrazione 
Cécile Kyenge? 
In Parlamento gli insulti non rispar-
miano proprio nessuno. Nemmeno i 
disabili: gli esponenti della Lega si 
sono spinti oltre ogni limite consentito 
quando nel 2011 hanno gridato «han-
dicappata» alla deputata del Pd Ileana 
Argentin, affetta dalla nascita da una 
grave malattia degenerativa. 
«Un tempo nessun politico si sarebbe 
mai sognato di dare del gobbo a Giu-
lio Andreotti, ma oggi le cose stanno 
diversamente. Questi insulti non solo 
fanno audience ma strizzano l’occhio al 
cittadino comune, chi ne fa uso risulta 
più vicino alla gente, è una strategia di 
marketing», ci spiega Vito Tartamel-
la, giornalista-scrittore, autore del best 

seller Parolacce, tra i massimi esperti 
italiani di turpiloquio. «Oggi chi fa po-
litica ci mette la faccia», prosegue Tar-
tamella, «non voti per un partito, ma 
per la persona; per questo si fa prima a 
dire che un ministro è ciccione, basso o 
pelato, per non dire di peggio, anziché 
criticarne l’operato nello specifico». 

i giornalisti? pure
Gli insulti (fisici) piacciono molto an-
che ad alcuni giornalisti. Come ad 
Andrea Scanzi del Fatto Quotidiano, 
che (al pari del suo direttore Marco 
Travaglio, che quanto a iperbole sui 
personaggi che critica non si tira certo 
indietro) coltiva da sempre un debole 
per la presa in giro fisionomica. Ospite 
del Processo del lunedì se l’è presa di 
recente con Filippo Sensi, portavoce 

di Matteo Renzi, definito da Scanzi un 
«omino sferico» per colpa del girovita. 
Impossibile sfuggire a certe offese. An-
che se sei bello o bella («Torna a fare 
la velina», si sentiva dire l’ex ministra 
delle Pari opportunità Mara Carfagna) 
o magro (il sindaco di Torino Piero 
Fassino è universalmente noto come il 
«grissino»). Persino i personaggi più 
potenti del pianeta si ritrovano a fare i 
conti con questa usanza becera quanto 
antica, da Barack Obama (per via del 
colore della pelle) ad Angela Merkel 
(per il lato B). Nel 2008 l’allora premier 
Silvio Berlusconi parlando del presi-
dente degli Stati Uniti disse che era 
«bello e abbronzato». Una gaffe mon-
diale. Mentre non si contano i titoli di 
giornale che hanno dato della «culona» 
alla Cancelliera tedesca. � ●

li umiliano 
così 
Tre politici 
nel mirino. 
Da sinistra: Piero 
Fassino, Filippo 
Sensi e Renato 
Brunetta. 
«Insultare 
l’avversario 
è una strategia 
di marketing», 
dice il giornalista 
Vito Tartamella. 

Renato 
Brunetta, 65, 
preso di mira 
per l’altezza 

il nano

l’omino
sferico

Il ministro Maria 
Elena Boschi, 34. 
Più che per il suo 
lavoro, è stata 
giudicata per 
le forme in bikini.

per la sua forma fisica
La Boschi è presa di mira

mai vista
Una volgarità
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scelta delle parolacce e' connessa ai
mutamenti sociali

Classifica degli insulti: gay e'

al top
L'attuale primato va alle maledizioni ed alle

bestemmie

Roma  ­  Parolacce.  Sinonimo  di  volgarità  ed
indecenza.  Eppure,  per  alcuni  studiosi,  il  turpiloquio
rappresenta  un  interessante  campo d'indagine. Ne  è
convinto  il maggiore esperto  italiano  in materia, Vito
Tartamella.  Lo  studioso  ha  effettuato  un'  indagine
psicolinguistica,  dal  titolo  "Parolacce",  appunto.  Il
saggio  è  stato  pubblicato  nel  2006  da  Bur  ed  è  valso  a  Tartamella  un  importante
riconoscimento. I suoi studi gli hanno fruttato un posto al Convegno internazionale sulle
parolacce, organizzato dall'università della Savoia a Chambèry,  in Francia. Tartamella
sarà l'unico italiano presente alla manifestazione. 

Dallo studio del turpiloquio emerge un quadro sociale molto interessante. Soprattutto, il
variare  dell'opinione  popolare,  circa  le  parole  più  offensive  è  in  grado  di  fornire
importanti  riscontri.  Fino  a  qualche  anno  fa,  per  esempio,  il  fatto  di  sentirsi
apostrofare come "cornuto" ha costituito la causa di diversi fatti di sangue. Negli
anni, questo termine, ha perso la sua carica semantica, scendendo nella classifica degli
insulti più pesanti. 

Secondo  un  sondaggio  effettuato  proprio  da  Tartamella,  su  un  campione  di  2615
persone, la gamma delle parolacce si è evoluta in un altro senso. Ad essere scelti non
sono più gli  insulti  legati allo stato sociale o alla fedeltà. Le opzioni degli  italiani
sono orientate a colpire la sfera della salute e delle menomazioni fisiche. 

Augurare un cancro, la morte o la sofferenza è considerato più efficace dell'affondo dal
punto di vista culturale o dell'abilità mentale. Un posto di riguardo nella classifica è
stato conquistato dalle bestemmie.  Si  tratta  di  un  dato  significativo,  considerando
che 1/3 del campione era costituito da atei.

In  questo  contesto,  la  citazione  della  Madonna  è  considerata  più  grave  della
violazione del primo comandamento. Nominare il nome di Dio invano, infatti, è uno
degli spegiuri preferiti dai blasfemi italiani. 

Anna Rita Chietera

20/5/2009

 

La Voce d'Italia

Mi piace 5.336

Mi piace Di' che ti piace prima di tutti i tuoi amici.

 Commenti a questo articolo (2)

1.risposta a bè 
tranquillo che nessuno si meraviglia se uno "come te" che non sa parlare
neanche l'italiano "li deride"...
(da oldboy ­ 8/13/2009)        Segnala come inadeguato

2.Bè 
Il  Gay  non  si  giustifica,non  si  bestemmia  come  una  madonna  o
l'andicappato  che  chiamiamo  diversamente  abile  per  prenderlo
doppiamente pel culo. Il Gay è peggio del cornuto perchè schifa un po tutto
il  resto  tranne  quello  che  gli  "entra  comodo".  Perchè  meravigliarsi  se
qualcuno,come me,li deride,non li accontenta e... finisce quì?
(da Gigi proiettile ­ 5/20/2009)        Segnala come inadeguato
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Vito Tartamella, "Parolacce"

Non è una provocazione: questo testo
dovrebbero farlo leggere a scuola. 
Tartamella esamina la funzione 
sociale e pedagogica del turpiloquio, 
supportando le proprie tesi con una
quantità di citazioni tale da
rassicurare il lettore più accorto sulla
reale consistenza di questo testo.

L’autore ci spiega il motivo che ci porta a preferire
l’espressione “che cazzo vuoi” alla più minimalista “che
vuoi”, e arriva a categorizzare le parole “volgari” con un
procedimento che si avvicina a quello scientifico
(Tartamella scrive su “Focus”). Riferimenti alla politica,
alla geografia, alla sociologia, al cinema e alla
letteratura.
Ci è piaciuta la citazione dell’opera più celebre dell’autore
cinquecentesco Antonio Vignali: “La cazzaria”. L’intento
della "Cazzaria" è quello di trafiggere i benpensanti
attraverso un trionfo di speculazioni filosofiche su temi
triviali. Vignali sdogana il riferimento agli organi sessuali
in virtù della loro “naturalezza”e si chiede retoricamente:
di cosa si occupano i filosofi se non della natura?
Tornando al libro recensito, assicuriamo che dopo che
sarà stato letto il fatato mondo delle parolacce avrà per
noi meno segreti. C’è una sola controindicazione:
l'indigestione di turpiloquio ci porterà via per un po’ il
gusto di usare il linguaggio scurrile: è il motivo per cui
consigliavamo, da buoni benpensanti, di far leggere il
testo di Tartamella nelle scuole. .

Vito Tartamella, "Parolacce", Biblioteca Universale 
Rizzoli.
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Lucio Di Marzo - Ven, 03/01/2014 - 14:33

Le 10 parolacce vip del 2013, nella
classifica di Vito Tartamella
Il turpiloquio che ha contrassegnato l'ultimo anno, dalle proteste femministe alle

"palle d'acciaio" di Letta

Dieci posizioni per le dieci parolacce vip più rappresentative dell'anno appena trascorso.

Una top ten variegata, stilata annualmente dallo psicolinguista Vito Tartamella, ci aiuta a

ripercorrere un anno di turpiloquio pubblico e così anche una serie di avvenimenti che

hanno segnato il 2013.

C'è spazio per tutti, a partire dal collettivo ucraino delle Femen, le femministe a seno nudo

che hanno manifestato in mezzo mondo, Italia compresa, ma che in questo caso vengono

ricordate per quel "Fottuto dittatore" rivolto a Vladimir Putin lo scorso 8 aprile, quando il

presidente russo era in visita alla Fiera di Hannover.

Una protesta che soffia il podio al nostrano Enrico Letta. Del premier, Tartamella ricorda

l'intervista al quotidiano Irish Times, in cui confessò che in Europa "dicono che ho le palle di

ferro", un'uscita un po' sbruffona che molto fece scalpore in Italia. E che nella Top 10 delle

parolacce 2013 supera quel gesto dell'ombrello dedicata a Equitalia, in cui Diego Maradona

si esibì nel salotto televisivo di Fabio Fazio.

Rimane fuori dalla classifica, per scelta, la sequela di insulti rivolti dalla Lega Nord al

ministro dell'Integrazione, Cecile Kyenge. Una decisione che Tartamella spiega così: "In

altre nazioni queste sortite avrebbero sollevato un’ondata di indignazione, ma in Italia no,
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Giovedì 14 maggio 2015 ilGiornale

Generale napoleonico celebre per
l’esclamazione«Merde!»concuirispo-
se all’esercito inglese prima di essere
da questo giustiziato

Insegnò al suo pappagallo a insultare
i nazisti. E il pennuto anche molti anni
dopo, da centenario, avrebbe conti-
nuato a farlo

È un vero cultore della parolaccia, che
ha elevato a genere espressivo discu-
tibilemadecisamenteefficace,specie
in tv

Giornalista scientifico, è il massimo
studiosoitalianoditurpiloquio,alpun-
todaredigereancheunaclassificadel-
le parolacce più usate

I personaggi
(...) controqualcunooqualcosa.Nonsi
argomenta,nonsiesprimonoleproprie
ragioni,sirifiutaildialogoedecco,fulmi-
nea, la parolaccia proferita come se si
scagliasse una pietra contro l’avversa-
rio.Èlatestimonianzadiunaincapacità
diragionare,didialogare,vuoiperchéla
rabbia ha annebbiato il cervello, vuoi
perché il proprio linguaggio è povero,
senza cultura. Nel primo caso la perso-
na educata si scusa, nel secondo non si
rende neppure conto di quanto sia vol-
gare,perché,semplicemente,èignoran-
te. C’è un modo di dire (forse politica-
mentescorretto,manonimporta)mol-
toeloquente:«Parlacomeunoscaricato-
rediporto»;ilchesignificacheilturpilo-
quio è figlio della volgarità e dell’igno-
ranzacheappartengono,dinecessità,a
realtàsociali bassee misere.

Il fatto interessante è che nella previ-
sione di Papa Francesco stiamo diven-
tandotuttiscaricatoridiporto(èuname-
tafora) quanto a linguaggio. Ma ha an-
che precisato: «Come se fosse un segno
diemancipazione».PapaFrancescoèot-
timista: andrebbe tolto il «come se» e il
congiuntivo.

Ilturpiloquioèunsegnodiemancipa-
zionearovescio,unaspeciediRivoluzio-
ne francese del linguaggio e dei modidi
comportarsi, che si ribellano alla tradi-
zionealta,aristocratica. Oggi, seunola-
sciailpostoasedereaunanziano,èridi-
colo; se un signore s’affretta ad aprire la
porta della macchina per far scendere
unasignora,èvistoconsospetto;sesila-
scia il passo a una donna, se si pretende
il «lei» da un più giovane, se si osa fare il
baciamano...sièconsideratideibabbei.

La parolaccia è la ciliegina sulla torta
dellecattivemaniere,enellanostracon-
temporaneitàhaunasuastoria.Qualcu-
no ricorderà quando Cesare Zavattini,
tralostuporeditutti,pronunciòlaparo-
la«cazzo»allaradio.Erail1976,equella
parola ne ha fatta di strada. Ormai è di-
ventata un intercalare che non impres-
sionapiùnessuno:laviadell’emancipa-
zionedellinguaggioversoilbasso,verso
lavolgaritàèstatalungamahadato,alla
fine, i suoi risultati. Il turpiloquio è tra-
sversale,amatodaiconduttoritelevisivi

che,nelloscontrotraipropriospitiinfar-
citodiparolacce,vedonoalzareloshare
delprogramma.Èamatodalpoliticoco-
me segno distintivo rispetto al collega
dellaPrimaRepubblica,cheamavapar-

lare senza farsi capire: dal gergo politi-
chese, incomprensibile, al gergo volga-
reiperrealista,c’èchivedeinquestopas-
saggioilsegnodellaliberazionedellaco-
municazionepolitica.

SesiparlacosìintelevisioneeinParla-
mento,perchénonpotrebbeparlareco-
sìla gentecomune?E,infatti, parlacosì,
senza reticenze, ritenendo davvero che
questo sia un modo disinibito, diretto,
autentico di comunicare. Neppure ci si
accorge di quanto il linguaggio s’impo-
verisca, perché non si ha più bisogno di
unlinguaggioraffinato.Neglisms,nelle
mail,inFacebooksiprediligeunacomu-
nicazione sintetica e immediata: ciò
comporta un inevitabile imbruttimen-
to della lingua che, se non sconfina ne-
cessariamente nel turpiloquio, tuttavia
nessunosi stupiscese esso viene usato.

Un bel linguaggio è figlio dell’educa-
zioneesteticacheinsegnaacomprende-
re doveci sia qualità, originalità, bellez-
za: nelle cose come nella comunicazio-
ne. Una civiltà delle cattive maniere e
dellecattiveparolenonèilrisultatodell'
emancipazione di una società, semmai
è il luogo in cui si esalta il cattivo gusto.
Se, poi, questo cattivo gusto - con le sue
conseguenze sul linguaggio e sul com-
portamento-nonvienecensuratoeap-
parelacosapiùnormalechepossaesser-
ci, dipende dal fatto che, innanzitutto,
nonsisacosasial'educazioneesteticae,
insecondoluogo,qualorasisapesseco-
sasia,si temedifarela figuradeireazio-
nari,codini,conservatoriostiliallospiri-
todeltempochesicompiacedelcattivo
gusto nel modo diesprimersi e di fare.

Stefano Zecchi

L’ITALIA È DIVENTATO IL PAESE DELLE MAMME-NONNE

Vito
Tartamella

Winston
Churchill

Vittorio
Sgarbi

Pierre
Cambronne

il commento 2

(...) non scritta, ossia che i figli van fatti il
prima possibile. Se possibile. Appunto.
Non è il sangue italico a condurre noi
mammeepapàamettereincantiereuna
maternità molto più tardi dei nordici. La
responsabilitàdi questo fenomeno delle
«primiparetardive»nonèquindicultura-
leobiologicamasociale,politica,econo-
mica.Siamoquelliche,inEuropa,silaure-

ano,trovanolavoro,sisposano(sesispo-
sano) ed escono dalla precarietà più tar-
di,chetrovanogliostacolimaggiori age-
stirelaprolee,daultimo,diventanonon-
ni (tardi) col rischio di rimanere senza
pensioneadeguata.Siamolasciatisostan-
zialmentesolidaunoStatochepreferisce
battagliaresulleunioniomoaffettivepiut-
tostocheinvestireseriamentesullafami-
gliatradizionaleconveriincentiviallana-
talità.

Così ci tocca mestamente applaudire
la figlia di Kate e William e apprendere
chel’Inghilterrahaavutounbaby-boom,
un po’ come la Francia da molti anni, da
quandosièscrollatadidossovaloridemo-
graficianaloghiainostriehavaratopoliti-
chepro-natalità.MammeepapàinItalia
sonoiverieroi:nonpossonofruirediasili
aziendali,scuolabus,orariflessibili,paga-
no rette di nidi equivalenti a ratei di mu-
tuo, pregano che Iddio conservi integri i

nonnisenzailcuiaiutosarebbeimpossi-
bilegestiremalattieeinconvenienti.

Quindi,caropresidentedelConsiglioe
ministri tutti, non pensiate che invocare
«politiche per la famiglia» significhi ne-
cessariamente issare vessilli biancoscu-
dati che riportano i messaggi politici alla
prima Repubblica: leggete l’Eurostat e
provate – senza che ciò appaia poco
«rock»-apensareaunantidotoperscrol-
larsididossoquestopocoindiviabilepri-
mato.Generazionidimammefinalmen-
tegiovaniviringrazieranno.

Daniela Missaglia

dallaprima pagina

LA POLEMICA Siamo tutti scaricatori di porto

Il pensiero debole della parolaccia
Anche il Papa condanna l’uso del turpiloquio, che ormai copre la poca voglia di dialogare o argomentare

dallaprima pagina
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“Parolacce” 

Cena con menu oltraggioso e goloso in occasione della presentazione del nuovo
libro di Vito Tartamella “Parolacce”. Una cena in compagnia dell’autore e
dell’attore e regista Antonio Napoletano che leggerà alcuni brani tratti dal libro.
Menu a 36€ con libro in omaggio. Dalle 21:00. 
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Le t t e ra t u ra

Le insospettabili madri del genio del crimine furono le raffinate protagoniste del jet -set milanese
Angela e Luciana Giussani: i loro segreti svelati nel libro “Le regine del terrore”. di Alberto Figliolia

Due sorelle per Diabolik
EPOLIS

C u l t u re

partamento nello stesso edifi-
cio che ospitava la redazione».
La creatura della leggendaria
coppia ha segnato a suo modo e
in qualche misura la storia del
costume e della società italiana,
ma è anche una vicenda di
emancipazione femminile.
«Angela lavorava già nell’edito-
ria collaborando con il marito
Gino Sansoni, inventore di te-
state o riviste come “Ho r r o r ” e
“Forza Milan”, del quale era an-
che direttore. Dopo la separa-
zione di Angela da Gino le due
sorelle andarono a vivere insie-

3Le sorelle Angela e Luciana Giussani inventrici di Diabolik

La curiosità. Un volume da cui prende spunto la serata tra il serio e il faceto con un menù studiato ad hoc

Le “pa ro l a cce ”studiate da Tartamella
tema dell'incontro all'Anadima

3Vito Tartamella

EPOLIS

D
iabolik è un fu-
metto leggenda-
rio. Trasversale,
realistico e visio-
nario. Magnifica-

mente congegnato e sceneggia-
to, è divenuto presto una delle
letture più amate dagli italiani e
il suo successo non accenna cer-
to a diminuire. Personaggio
complesso e affascinante, dalle
ricche sfumature e, per quanto
non possa esattamente definir-
si un modello da imitare, dotato
di una sua morale, l’eroe del ter-
rore ha due insospettabili geni-
trici: le sorelle Angela e Luciana
Giussani, non più fra noi, due
raffinate, dolcissime e bellissi-
me signore, protagoniste del jet
set milanese, fotomodelle, avia-
trici e, per l’appunto, madri del-
le vignette popolate dal bandito
dai mille volti, l’uomo dagli oc-
chi di ghiaccio.

«COME REGINE del Terrore tut-
ti le conoscevano – spiega Da-
vide Barzi, 34 anni, autore con
Tito Faraci del bel libro intito-
lato proprio “Le Regine del Ter-
rore” dedicato allo straordina-
rio duo -, però tutta la parte pre-
Diabolik della loro vita viene
fuori ora, anche perché erano
sia in apparenza che in sostan-
za molto riservate. Dopo aver
creato Diabolik, più di quaran-
t'anni fa, la loro vita privata in
qualche modo è stata cancella-
ta: vivevano sempre nello stes-
so palazzo dove si realizzava il
fumetto. Anche quando cam-
biavano sede, tenevano un ap-

■ Se volete sapere tutto su
4.000 anni di imprecazioni in
43 lingue, dai Babilonesi a Be-
nigni, non potete perdere l’ap-
puntamento di oggi con Vito
Tartamella, autore del saggio
“Pa r o l a c c e ”, edito da Bur. Dalle
21 al ristorante Anadima di via
Pavia, 10 si risalirà alle origini
del turpiloquio (prenotazioni
allo 028321981, la cena costa 36
euro con copia del libro in
omaggio); per il caporedattore

di “Foc us” il primo della storia
sarebbe sfuggito niente meno
che al Creatore: «nella Genesi
Dio maledice il serpente, e tec-
nicamente questo equivale a
mandare qualcuno a quel pae-
se». Alla base del volume c’è la
curiosità del giornalista per un
argomento che, volenti o nolen-
ti, permea la nostra vita quo-
tidiana, ma di cui si sa davvero
poco. «Ho cercato spiegazioni
psicologiche, sociali e lettera-

me. Va detto, inoltre, che negli
anni Settanta gran parte della
redazione di Diabolik era fem-
minile e questo particolare si ri-
flette soprattutto nella figura di
Eva Kant, un personaggio for-
tissimo sin da subito, che a li-
vello di tipo fisico le sorelle
chiesero ai disegnatori di ren-
dere simile a Grace Kelly. Carat-
terialmente, invece, Eva somi-
gliava ad Angela, con la sua for-
za, determinazione e tenacia».

D I A BO L I K è un fumetto molto
milanese - e anche il suo libro
indirettamente si configura co-
me una storia milanese, molto
ben fatta - ma anche molto fuori
dei confini (e dei canoni). «Più
che reminiscenze di Milano, ci
sono situazioni milanesi - spie-
ga l'autore - i primissimi nume-
ri facevano riferimento diretto
alla Costa Azzurra e a Marsiglia.
Angela e Luciana, coraggiose e
capaci di affrontare certi temi,
erano peraltro molto attente,
pur con un fumetto d’e vasione,
alla realtà sociale e al suo dive-
nire». Che cosa rispondevano le
soavissime sorelle Giussani ai
perbenisti che le criticavano
per aver scelto quale protago-
nista dei propri albi un “eroe del
c ri mi ne ”? «Dato fondamenta-
le: loro odiavano fortemente
l’ipocrisia. Credo che alla fine,
nonostante non sia un modello
comportamentale, certe cose
Diabolik non le farebbe mai.
Come non parlare dell’assoluta
fedeltà a Eva? Da questo punto
di vista è un puro».■

rie; alcuni antropologi sosten-
gono che fra i primissimi ter-
mini pronunciati dall’homo sa-
piens ci sia stata proprio la pa-
rolaccia, per spostare gli scon-
tri dalle aggressioni fisiche a
quelle simboliche, che fanno
danni molto meno pericolosi».
Il sottotitolo del libro pone tre
domande, la prima è perché le
diciamo: «sono parole magi-
che, che esprimono disgusto,
fastidio, paura e sorpresa, ma

anche gioia, intimità, vicinan-
za. E’ un linguaggio specializ-
zato nell’esprimere le emozio-
ni». Passiamo a cosa significa-
no le parolacce: «ci parlano di
sesso, religione, metabolismo,
aggressività, cioè di tutti gli
aspetti più delicati della nostra
vita. Questi termini sono così
diretti, concreti, pittorici ed
espressivi che vanno maneg-
giati con una certa cura». Il li-
bro contiene anche alcune sta-
tistiche e una gustosa hit pa-
rade. «Non è affatto vero che
oggi se ne dicono più di un tem-
po, avremmo anzi qualcosa da
imparare da chi viveva secoli
fa».■ N.Z.

Il dato

Nato grazie a Fantomas
■ ■ Si dice che Diabolik sia
nato in un vagone di treno, alla
stazione di Cadorna, da un
albo di Fantomas
abbandonato e trovato da
Angela. Fu proprio Fantomas,
antico personaggio e ladro da
feuilleton, la folgorazione che
portò a Diabolik. Zakimort,
Satanik, Kriminal hanno fatto

compagnia a Diabolik – tutti
dai connotati simili - in una
stagione importante del
fumetto italiano. Zakimort era
pubblicato da Gino Sansoni,
marito di Angela, pittore per
hobby e uomo dalle mille idee.
Le Regine del Terrore-Angela e
Luciana Giussani è stato
scritto da Davide Barzi con
Tito Faraci.
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Sondaggio online su parolacce più
offensive col "volgarometro"
lunedì 6 aprile 2009 10:21

MILANO (Reuters) - Quanto giudichi offensivo su una scala da 0 a 3 il
termine "cornuto"? E un insulto alla tua intelligenza?

Questo il genere di domande a cui saranno sottoposti gli utenti che
decideranno di partecipare al "Volgarometro", primo sondaggio volto a
stabilire quanto gli italiani ritengono pesanti e volgari le parolacce,
disponibile da oggi all'indirizzo www.focus.it/volgarometro.

Il sondaggio, i cui risultati saranno pubblicati tra un mese su www.focus.it,
mira a "tastare il polso alla sensibilità degli italiani", per capire quali
espressioni sono ancora attuali, com'è percepita oggi la loro "carica di
offensività" e come questa sensibilità varia a seconda del sesso, dell'età,
della cultura e della fede religiosa, spiega è l'ideatore dell'iniziativa, Vito
Tartamella, giornalista del mensile Focus e autore nel 2006 del saggio di
psicolinguistica "Parolacce" (Bur).

Non è un mero interesse astratto, spiega Tartamella. "Valutazioni del
genere sono fondamentali per i magistrati chiamati a giudicare il grado di
offensività di un insulto in una causa"o per i traduttori, dato che spesso
diverse lingue attribuiscono un valore diverso ad espressioni simili. "Una
traduzione realmente efficace è quella che utilizza termini anche diversi dal
punto di vista del significato, ma equivalenti per carica offensiva".

I dati potranno inoltre servire a educatori e programmatori televisivi, per
avere un riferimento "oggettivo" su cui basarsi per valutare la "gravità" di
determinate espressioni.

Il sondaggio anonimo consisterà in un elenco di 163 espressioni divise in
tre categorie, imprecazioni, insulti e maledizioni, a cui i partecipanti,
immaginando che siano pronunciate da uno sconosciuto in treno, dovranno
assegnare un voto da 0 (per niente offensivo) a 3 (offensivo al massimo).

© Thomson Reuters 2009. All  rights reserved. Users may download and print extracts of content
from this website for their own personal and non-commercial use only. Republication or
redistribution of Thomson Reuters content, including by framing or similar means, is expressly
prohibited without the prior  written consent of Thomson Reuters. Thomson Reuters and its logo
are registered trademarks or trademarks of the Thomson Reuters group of companies around the
world. Thomson Reuters journalists are subject to an Editorial Handbook which requires fair
presentation and disclosure of relevant interests.

I giornalisti  Reuters sono soggetti al  Manuale redazionale di  Reuters,  che prevede una presentazione e
divulgazione corretta degli  interessi pertinenti.
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Un’impiegata ha pagato
1.200 euro di spese pro-
cessuali per aver detto
«vaffa...»e«stronza»alca-
podonna. Sarebbe stata
assolta, se si fosse rivol-
ta a unpari grado

PARADOSSI
Lo stesso epiteto costa
molto di più se la nuora
lo rivolge alla suocera

C’è il «Volgarometro» per stilare la classifica del turpiloquio

Tanto è costato l’insulto
diretto in tv da Vittorio
Sgarbi a Marco Trava-
glio. Di più: dopo che ha
aggiunto «è una merda
tutta intera», lasanzione
è salita a 35mila euro

Per la Cassazione, «rom-
picoglioni»nonèunapa-
rola ingiuriosa, perché è
ormaientratanell’usoco-
muneeperchénellacau-
sa in esame era rivolto a
unvicino pedante

In una lite tra due dirim-
pettaie una apostrofa
l’altraconquestaespres-
sione colorita. La Cassa-
zione l’ha condannata a
un risarcimento di 400
europer l’offesa

Il preside di una scuola
pugliese si è rivolto così
aun’insegnantedurante
un consiglio di classe.
«Inambitolavorativoeuf-
ficiale» l’espressione è
ancorapiùgrave

CristinaBassi

«L’uomo della strada indovi-
nasemprelaprofessionedellama-
dre di ogni passante», parola di
Jorge Luis Borges. Insulti e paro-
lacce, censurabili certo, ma come
farne a meno? Il problema però è
che hanno un prezzo. Nel caso di
Giampiero Galeazzi 300 euro sot-
toformadimulta, inflittaieridalla
Cassazione. La colpa linguistica
del giornalista è stata di dare del
«meridionale di m...» al portiere
del suo condominio, responsabi-
lesecondoGaleazzidinonconse-
gnare puntualmente la posta.
«Non sei capace neppure di guar-
darelepecore»,haaggiuntoilgior-
nalistadavanti atestimonienonè

bastatalasua richiesta diclemen-
za, viste le presunte inadempien-
ze del custode. «Non giustificano
la violenta aggressione verbale»,
ha sentenziato la Suprema corte,
confermando la decisione del tri-
bunale di Roma del giugno 2010,
che comunque aveva ridotto la
multa rispetto agli iniziali 500 eu-
ro stabiliti dal Giudice di pace.

Ma il borsino delle parolacce
nonsiesauriscequi.Sesimettono
insieme le sentenze dei tribunali,

siottieneuntariffarioriccoeavol-
teparadossale.Unesempiosutut-
ti.Il tribunalediComonel2003ha
condannato una pensionata di 72
annicheavevabollatolanuoraco-
me donna di facili costumi (è un
eufemismo) a pagare 5 euro di ri-
sarcimento alla parte offesa.
L’identico insulto, rivolto però da
una nuora milanese alla suocera,
nel 2005 è costato alla colpevole
ben450euro.Unadisparitàditrat-
tamentosimileaquelladecisadal-
la Cassazione lo scorso anno.
Un’impiegata di Ascoli Piceno è
statacondannatatral’altroapaga-
re 1.200 euro di spese processuali
per aver detto «stronza» e «vaf-
fa...»alpropriocapodonna,nono-
stantesostenessechecerteespres-

sionisonodiusocomuneinambi-
to lavorativo. I giudici hanno ri-
sposto che le parolacce sono am-
messe se rivolte ai colleghi di pari
grado, ma non ai superiori.

VittorioSgarbideveaverdedica-
to una voce del proprio bilancio
personale alle multe per le ingiu-
rie rivolte ai suoi interlocutori.
Nel2008duranteAnnozero,perci-
tare solo un episodio, ha dato del
«pezzodim...» a MarcoTravaglio.
Condannatoinizialmenteapaga-
re 30mila euro, Sgarbi ha rincara-
toladose:«Micorreggo.Travaglio
non è un pezzo di m... ma una m...
tuttaintera».Cosìi30milaeuroso-
no diventati 35mila. È andata me-
glio ad Alfredo L., che nell’agosto
del 2001 è stato assolto «perché il
reato non sussiste» dall’accusa di
ingiuria. Durante una riunione di
condominio aveva detto «sei un
rompicoglioni»aunvicinodicasa
che non la finiva di parlare e di la-
mentarsi. L’epiteto non è lesivo
della persona, hanno sentenziato
i giudici, «per l’uso ormai invalso
e socialmente accettato».

È invece ingiuriosa, sempre se-
condo la Cassazione, una parola
che potrebbe sembrare più soft:
«Scemo».Nel2005GiulioB.,52en-
ne toscano, non è stato graziato
daisupremigiudicicuiavevafatto
ricorsoedèstatorimandatoalGiu-
dice di pace di Carrara che ha do-
vuto anche stabilire un risarci-
mento danni all’uomo che aveva
insultato.

Nello stesso anno a Trieste du-
rante un’aggressione ad alcune
persone di colore un italiano di 25
anniavevapronunciatoanchepe-
santi parole: «Sporco negro». Ma
la Cassazione cui si è rivolto l’ha
assolto in merito all’accusa di in-
giurie.Ilmotivo?Quell’espressio-
ne non denoterebbe necessaria-
menteunintentorazzista,ma«ge-
nerica antipatia». Non può man-
care, a proposito di parolacce,
l’aneddoto politico. Era il 1993 e
Stefania Craxi diede del «grandis-
simo stronzo» a Francesco Rutel-
li, che aveva parlato male di Betti-
noCraxi.LaCraxifucondannataa
unamultadi50milalire.Chepagò
conalcunibollettinipostalicheri-
portavano nella causale: «Per
aver chiamato stronzo Francesco
Rutelli».

È una sorta di termometro che misura la perce-
zionecheabbiamodelleparolacce.Sichiama«Vol-
garometro»,l’hainventatoVitoTartamella,capore-
dattore del mensileFocus e maggior esperto italia-
no delturpiloquio, cuiha dedicatostudi esaggi. Sul
suo blog ha pubblicato un’indagine linguistica sul-
leparolevolgari.Neesceunaclassificadelleosceni-

tà considerate più offensive. In cima ci sono le be-
stemmie,condannate da quasi tutte le 2.600 perso-
ne che hanno risposto al sondaggio online, subito
sotto gli epiteti osceni contro le donne, poi «stron-
zo»e«pezzodim...»a parimeritocon«mafioso»ele
volgaritàasfondorazzialeocontroigay.Leparolac-
ce più innocue sono «che palle» e «porca vacca».

Sceltacomedirettoreadhono-
rem.TrudieStyler,mogliedelcele-
berrimo cantante Sting, è stata
chiamataperdirigereperun gior-
no (tipica tradizione anglosasso-
ne)ilmensiledeisenzatettoBigIs-
sue.Peccatochelasceltasuonaco-
me un autogol. Chiedere ad una
persona che possiede sei case,
una più lussuosa dell’altra sparse
intuttoilmondo,echehaunafor-
tunastimatain180milionidister-
line,di farela guest-editor(tradu-
cibile in italiano come «direttore
per un giorno») di un giornale per
senzatetto può sembrare quasi
unapresaingiro.Eppureèsucces-
so.Logico,dunque,cheladecisio-
ne presa dai responsabili del ma-
gazine sollevasse aspre critiche,
visto anche che la signora Sting
spera di coinvolgere nella sua av-
ventura editoriale un mucchio di
celebritàamichesue,dall’exmari-
to di Madonna, il regista Guy Ri-
tchie (è la produttrice dei suoi
film),all’attoreRobertDowneyJr,
chedirecentehalavorato proprio
con Ritchie nei due film di Sher-
lock Holmes. Immediata la repli-
ca: «La decisione di Trudie di par-
tecipare a questa iniziativa è solo
lacontinuazionedelsuo lungola-
voronellabeneficenza–haspiega-
to un amico della Styler al Daily
Mail – visto il suo attivo appoggio
a molte charity non solo inglesi,
ma internazionalie».

«Stronzo»:
1.200 euro

LO STUDIO LINGUISTICO

POLEMICHE

Lady Sting
dirige la rivista
dei senzatetto
Ma ha sei case

«Pezzo di merda»:
30 mila euro

«Rompicoglioni»:
0 euro

«Faccia di cavallo»:
400 euro

«Fottiti»:
100 euro

GLI INSULTI NON SONO TUTTI UGUALI Se detti in pubblico o al capo il «prezzo» sale

Multa a Galeazzi: ecco quanto vale il «vaffa»
Pagherà 300 euro per aver dato del «meridionale di m...» al custode. In tribunale il tariffario delle parolacce

INTEMPERANTE Giampiero Galeazzi, condannato per un insulto al portiere [Lapresse]

Sting con la moglie  [Lapresse]
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Controverso risultato da un sondaggio condotto
dalla rivista Focus su un campione di quasi 3mila persone

Gay e mafioso: per gli italiani

sono gli insulti più offensivi
Nel "volgarometro" italiano le parolacce giudicate più pesanti riguardano la violazione delle leggi
e gli eccessi sessuali. I tradizionali "vaffa" e "cornuto" non feriscono più

ROMA ­ Da uno studio del mensile Focus, condotto su un campione di quasi tremila italiani,
emerge una realtà controversa e discutibile. Gay, mafioso, handicappato, nazista e terrorista sono
gli insulti giudicati più pesanti e offensivi dagli italiani. 

Il dato è stato presentato nell'ambito di quello che la rivista ha definito "Volgarometro", ovvero un
termometro di quello che in Italia viene considerato turpiloquio. In questa inedita fotografia delle
volgarità, emergono delle tendenze significative. 

Le accuse sentite come più offensive, quindi più gravi, sono la violazione delle leggi (mafioso,
ladro, infame) e i presunti eccessi sessuali, dalla promiscuità per le donne all'omosessualità per gli
uomini. Scottante poi anche il rapporto con malattie, morte, bruttezza, disabilità: le maledizioni, cioè
augurare malattie, morte o dolore a qualcuno, e gli insulti fisici sono tra le categorie col più alto voto
medio. 

I fattori che influenzano maggiormente la percezione delle parolacce sono, in ordine decrescente,
l'istruzione, l'età e l'abitudine a dirle; non incidono molto, invece, il sesso, il luogo di residenza e
l'orientamento religioso. Inoltre, le donne, over 50, meridionali e religiosi sono comunque le
categorie più sensibili al turpiloquio: hanno attribuito a molte voci punteggi superiori alla media
generale, giudicando con più severità le espressioni legate al sesso, alla morale, alla religione e
alla devianza dalle norme. 

"Questo sondaggio è una delle indagini linguistiche più corpose svolte in Italia e l'unico a
fotografare in modo significativo la percezione attuale delle parolacce, al di là delle impressioni dei
singoli" spiega Vito Tartamella, il linguista responsabile dello studio che, grazie al saggio del 2006
Parolacce, è considerato uno dei maggiori esperti nazionali di linguistica nel settore del turpiloquio
. "Il campione ­ sottolinea ­ è ricco e vario anche se tecnicamente non può essere considerato
rappresentativo della popolazione italiana perché, regola scientifica vuole, che i destinatari delle
domande debbano essere 70mila ed estratti casualmente". 

Un discorso a parte è quello riguardante il rapporto con le malattie, la morte, gli inestetismi e la
disabilità e gli insulti che toccano queste sfere hanno ricevuto il voto medio più alti. "Questi valori ­
spiega l'autore­ sono giudicati più importanti rispetto alla lucidità mentale e alla cultura. Inoltre, le
singole espressioni che hanno ricevuto in assoluto i punteggi più alti sono le bestemmie,
nonostante un terzo del campione si dichiari ateo. Da notare che, anche se per valori infinitesimali,
l'offesa alla Madonna è considerata più grave rispetto a quella verso Dio". 

Perdono valore invece gli insulti classisti, come pezzente, barbone, proletario, quelli etnici come
negro e terrone e religiosi come talebano e bigotto. La ragione, come spiega Tartamella, è che "le
differenze di classe sono diventate più sfumate, e c'è più tolleranza verso le diverse fedi religiose". 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L'importanza del "volgarometro" va oltre la semplice curiosità; secondo Tartamella comporterebbe
anche una nuova valutazione giuridica degli insulti. La parolaccia, che dal 1999 è stata
depenalizzata con una legge­delega, può avere un diverso valore a seconda delle condizioni nelle
quali viene pronunciata. Spesso ­afferma ancora Tartamella­ i giudici, ma anche gli educatori e i
traduttori, sono chiamati a dare una risposta a questi interrogativi, ma sono costretti ad affidarsi solo
alla propria sensibilità personale, in mancanza di dati oggettivi sulla forza delle parolacce, che
cambia a seconda delle epoche, della cultura, dell'età". 

Le reazioni. "Che "gay" venga considerato uno dei più gravi insulti ­ ha dichiarato Imma Battaglia,
presidente Di Gay Project, candidata Europee con Sinistra e Libertà, in merito alla ricerca di Focus
­ è sintomo di pericolosa omofobia. Ma non sorprende dal momento che c'è una quotidiana
comunicazione che usa il sesso e soprattutto il corpo delle donne originando una politica
"machista" che fa della virilità e dell'omofobia fatto politico. Se gay in Italia fosse sinonimo di
normalità per la politica e per le leggi probabilmente non avremmo più tale vilipendio". 

Dello stesso parere anche Franco Grillini, Presidente di gay net e direttore di Gaynews.it: "I risultati
della ricerca del Volgarometro dicono che purtroppo il pregiudizio omofobico è ancora molto
radicato nel nostro paese. Al campione del sondaggio era stato sottoposta una domanda che
conteneva, tra l'altro, anche la parola gay. Sappiamo che il pregiudizio antigay si esprime nel
linguaggio volgare, di tutti i giorni, il cosiddetto linguaggio da 'bar sport', con termini assai più
coloriti al punto che quasi ogni regione in Italia ha il suo termine dispregiativo per indicare gli
omosessuali". 
(20 maggio 2009)

Divisione La Repubblica
Gruppo Editoriale L’Espresso Spa ­ P.Iva 00906801006
Società soggetta all'attività di direzione e coordinamento di CIR SpA

La url di questa pagina è
http://www.repubblica.it/2009/05/sezioni/cronaca/volgarometro/volgarometro/volgarometro.html
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questo 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Gay, handicappato e mafioso
Ecco le offese più pesanti

Il primo "Volgarometro", la ricerca è
stata condotta dal periodico Focus

ROMA

"Gay", "handicappato" e "mafioso". Per centinaia e

centinaia di italiani sono questi gli insulti più duri, più

pesanti, più volgari. Ma, nel XXI secolo, anche "nazista"

e "terrorista" rientrano tra le offese da respingere con

fermezza. Mentre "ti venisse un cancro" oggi fa più

paura del vecchio "vaffa" ed il tradizionale "cornuto",

insulto che nel dopoguerra ha fatto scattare molti coltelli,

sembra ormai avere ben poco appeal per colpire a parole

qualcuno, al contrario di "impotente", un colpo ritenuto

ancora insopportabile da molti. 

A stabilire la prima classifica delle rudezze è il

"Volgarometro", la prima ricerca­sondaggio sul

turpiloquio condotta su ben 2.615 persone. Ad anticipare

i risultati dello studio, lanciato on line sul sito del

periodico scientifico ’Focus’, è Vito Tartamella che, con il

suo saggio di psicolinguistica Parolacce, pubblicato da Bur nel 2006, si accredita come uno dei maggiori

esperti italiani di linguistica nel settore del turpiloquio nazionale. Tanto da essersi guadagnato, unico italiano,

uno spazio speciale al Convegno internazionale sulle parolacce previsto a fine maggio all’università della

Savoia, a Chambèry, in Francia. 

Scottante, per esempio, il rapporto con malattie, morte, bruttezza, disabilità: le maledizioni, cioè augurare

malattie, morte o dolore a qualcuno, e gli insulti fisici sono tra le categorie col più alto voto medio. «Questi

valori ­spiega l’autore­ sono giudicati più importanti rispetto alla lucidità mentale e alla cultura (ignorante).

Inoltre, le singole espressioni che hanno ricevuto in assoluto i punteggi più alti sono le bestemmie, nonostante

1/3 del campione si dichiari ateo. Da notare che, anche se per valori infinitesimali, l’offesa alla Madonna è

considerata più grave rispetto a quella verso Dio». 

Infine, le categorie di insulti giudicati meno pesanti sono, in ordine decrescente, quelli classisti come pezzente,

barbone, proletario, quelli etnici come negro o terrone, e quelli religiosi come talebano e bigotto. Il motivo?

«Oggi ­spiega Tartamella­ le differenze di classe sono diventate più sfumate, e c’è più tolleranza verso le diverse

fedi religiose».

«Questo sondaggio è una delle indagini linguistiche più corpose svolte in Italia e l’unico a fotografare in modo

significativo la percezione attuale delle parolacce, al di là delle impressioni dei singoli» spiega Tartamella. «Il

campione ­sottolinea­ è ricco e vario anche se tecnicamente non può essere considerato "rappresentativo" della

popolazione italiana perchè, regola scientifica vuole, che i destinatari delle domande debbano essere 70mila ed

estratti casualmente». «Ma, pur non pretendendo di interpretare tutte le numerose sfumature d’uso delle

parolacce, un sondaggio del genere può essere utilizzato anche nelle aule di tribunale, per dare al giudice il

peso di un insulto in una querela per diffamazione». 

Insomma, è più scandaloso parlare in modo volgare di sesso o dire una bestemmia? Ed è più offensivo mettere

in dubbio l’intelligenza di una persona o qualificarla come "ciccione"? «Spesso ­afferma ancora Tartamella­ i

giudici, ma anche gli educatori e i traduttori, sono chiamati a dare una risposta a questi interrogativi, ma sono

costretti ad affidarsi solo alla propria sensibilità personale, in mancanza di dati oggettivi sulla forza delle

parolacce, che cambia a seconda delle epoche, della cultura, dell’età...». «È così che ho deciso di tastare il

polso alle parolacce, lanciando il primo sondaggio italiano sul turpiloquio» prosegue Tartamella, autore del

sondaggio rigorosamente «anonimo», «facile da compilare» e anche rapido: solo 5 minuti per contribuire alla

ricerca di un tema così controverso.
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Gli insulti più gravi per gli italiani? Mafioso e
handicappato

TweetTweet 0 0

ROMA (20 maggio) ­ Qual è l'offesa peggiore che si può ricevere?
Secondo un sondaggio del mensile Focus agli italiani non piace
affatto essere definiti "mafiosi" e "handicappati". 

Restano sempre gravissime le bestemmie e altre espressioni
riguardanti la sfera sessuale. Anche le espressioni "ladro" e "infame"
sono al vertice della classifica. Poco più sotto troviamo "nazista" e
"terrorista", affiancate da una serie di termini che definiscono in
modo spregiativo l'omosessualità maschile.

"Fascista" è peggio di "comunista". Dal sondaggio online, al
quale hanno partecipato 2.615 italiani di ogni età, provenienza e
livello di istruzione, emerge che essere definito "negro" o "fascista" è
decisamente peggio che essere chiamato "barbone" o "comunista".

Dare a qualcuno del "terrone" o del "muso giallo" è considerato
meno grave che sentirsi definire "negro" o "zingaro". 

Gli insulti giudicati meno pesanti sono quelli legati a
discriminazioni di classe "pezzente", "barbone", "proletario", e quelli
religiosi come "talebano" o "bigotto". 

Il sondaggio. Ciascun partecipante era invitato ad assegnare un
punteggio da 0 (per niente volgare/offensivo) a 3 (estremamente
volgare/offensivo) a 152 parolacce.

Mercoledì 20 Maggio 2009 ­ 15:33
Ultimo aggiornamento: ­
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Il «Volgarometro» delle offese: le
più gravi gay e handicappato

Essere apostrofati come «handicappato» è percepito come un insulto gravissimo, al pari

di «mafioso» e più offensivo di «nazista» o «terrorista». Anche epiteti che alludono

all​essere gay sono considerati un​offesa imperdonabile. Essere chiamati «negro» poi, è
peggio che «barbone». È quanto emerge da un curioso sondaggio del mensile

«Focus», che ha voluto stilare un «Volgarometro», una sorta di termometro degli insulti,

parole che, a modo loro, possono raccontare qualcosa sugli umori della società italiana

e soprattutto su come il linguaggio rispecchi i tabù correnti. Al sondaggio hanno

partecipato 2.615 persone di ogni età, censo e livello di istruzione. Ciascun partecipante

era invitato ad assegnare un punteggio da 0 (per niente volgare/offensivo) a 3

(estremamente volgare/offensivo) a 152 termini. Così se «handicappato» era in passato

un termine neutrale per definire persone «disabili» o «portatrici di handicap», oggi è

percepito come «insulto grave», secondo soltanto a bestemmie e a espressioni attinenti

la sfera sessuale, di gravità unanimemente riconosciuta. Sullo stesso grado si collocano

espressioni che implicano un giudizio etico e morale, come «mafioso», «ladro» e

«infame». Un gradino più sotto, ma sempre nella fascia delle grandi offese, troviamo

«nazista», «terrorista» e, a dispetto delle campagne contro l​omofobia, «frocio». Proprio
quest​ultima categoria di espressioni elencate dal Volgarometro ha provocato reazioni da
parte degli esponenti della comunità omosessuale, secondo cui «I risultati della ricerca

del Volgarometro ci dicono che purtroppo il pregiudizio omofobico è ancora molto

radicato nel nostro Paese», deduce Franco Grillini (foto), ex parlamentare e presidente

di Gay net. In realtà, il sondaggio restituisce una realtà molto più complessa e sentirsi

offesi e discriminati potrebbero certamente essere anche altre «categorie» sociali, a

partire dai disabili. Il Volgarometro ha anche stabilito che sentirsi dire «terrone» è

sempre meglio che «negro» o «zingaro». In generale, gli insulti giudicati meno pesanti

risultano quelli che si richiamano a discriminazioni di classe («pezzente», «barbone»,

«proletario») o a integralismi religiosi («talebano», «bigotto»). Certamente, emerge una

«allergia» della vulgata al politically correct. Ma gli insulti non possono essere classificati

così facilmente né si lasciano incasellare dal punto di vista sociale o politico. Il

sondaggio di Focus ad esempio ha stabilito che tra «fascista» e «comunista» è il primo

termine a essere giudicato più offensivo.
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Domenica
9 settembre 2007

P rima hanno costretto i com-
mercianti a sorridere ai
clienti. Ora vogliono togliere

il «sacrosanto» diritto di dire paro-
lacce allo stadio. In Cina, a un anno
dalle Olimpiadi, ilregime sta facen-
do di tutto pur di educare il pubbli-
co. E per cercare di limitare la male-
ducazione sugli spalti è andato addi-
rittura sulla punizione più pesante:
la polizia cinese è pronta ad arresta-
re i tifosi che non modereranno il
linguaggio.

Accade ormai da un mesetto,
quando allo stadio Fengtai di Pechi-
no, è arrivato il il Barcellona per af-

frontare la formazione locale del
Guo'an in un'amichevole. Ad un an-
no dalle Olimpiadi, la capitale cine-
se vuole dimostrare che la popola-
zione è in grado di tenere un com-
portamento irreprensibile, dentro
e fuori gli impianti sportivi. Le parti-
te di quest’anno sono un esame: chi
sbaglia, paga. Meglio non insultare
un giocatore che sbaglia uno stop,
preferibile non deridere il portiere
in caso di papera. Da evitare, poi,
ogni atteggiamento da capo ultrà. Il
portavoce della polizia, parlando
all'agenzia Xinhua, è stato categori-
co: «I tifosi che cominceranno a in-

sultare o che proveranno ad incita-
re la folla durante la partita verran-
no espulsi dallo stadio. Potranno es-
sere anche arrestati e rischiano di
non poter accedere a manifestazio-
ni sportive per 12 mesi». Chi si com-
porta male in questi mesi, quindi,
può anche rassegnarsi a guardare
solo in tv i Giochi Olimpici al via l'8
agosto 2008. «È fuori dal mondo -
aggiunge il portavoce - che decine
di migliaia di persone urlino e insul-
tino in coro».

La sorveglianza, nella «prova in
vista delle Olimpiadi», sarà capilla-
re. «Ci sarà un ufficiale di polizia in

ogni postazione video e controllerà
un settore degli spalti», spiega il
funzionario. «Dovrà raccogliere le
prove di eventuali comportamenti
scorretti, dovrà individuare chi lan-
cia oggetti e chi prova a invadere il
campo», aggiunge. Una sorta di
Grande Fratello, insomma, che pun-
ta anche a decifrare il labiale dei
supporters più esagitati. «Controlle-
remo ma cercheremo di non rovina-
re una giornata che rimane una fe-
sta. Vogliamo mostrare qual è il mo-
do corretto di andare allo stadio e
di vedere una partita, non stiamo
cercando di imporre nulla».

CRISTIANO GATTI

In bicicletta, lungo una
strada qualunque, pas-
sando la fila delle mac-

chine parcheggiate di lato:
improvvisamente, a sangue
freddo, una portiera si apre.
La signora alla guida, che ha
appena parcheggiato, si è
piegata sulla sua destra per
raccogliere dal sedile la bor-
sa e il telefonino, nel contem-
po però ha agito sulla mani-
glia con la mano sinistra,
aprendo di scatto, senza mi-
nimamente sognarsi di guar-
dare dietro. Ecco: una volta
evitato lo schianto con un
acrobatico avvitamento car-
piato,accompagnato dalla si-
rena navale del Tir che sta
arrivando alle spalle e che so-
lo per miracolo non mi sten-
de come un adesivo sull'
asfalto, in questo preciso mo-
mento si determina la situa-
zione perfetta, direi lo stato
di grazia assoluto, per libera-
re il mio più travolgente slan-
cio creativo. In quegli attimi
magici e irripetibili, sento
davvero di non avere limiti:
la mia fantasia, sospinta da
una furia tempestosa, può
partorire qualunque cosa. E
lei, la mia musa, questa ama-
bile signora che conuna sem-
plice portiera sa diventare
cecchino infallibile, è lì a go-
dersi estatica i versi più alti.

Poi c'è il resto. I vigili urba-
ni, gli arbitri, i numeri verdi.
I nostri stessi figli, quando
vogliono. Sono tante le fonti
d'ispirazione capaci di libe-
rare l'animale che alberga
in ciascuno di noi. Il genere
letterario che
raccoglie la
massa enor-
me di questa
produzione
intellettuale
è comune-
mente detto
turpiloquio.
Insulti, impre-
cazioni, be-
stemmie, volgarità: un cam-
po vastissimo di espressione
umana. Inutile qui chieder-
mi un campionario: ciascu-
no lo conosce di suo. Partico-
larità unica: in questo eserci-
zio, nessuno è maestro e nes-
suno è allievo. Siamo tutti ar-
tisti in proprio, con uguali
possibilità e pari dignità.

Studi scientifici molto rigo-
rosi, che si sono avvalsi di re-
gistrazioni segrete in am-
bienti di vita comune, dal
bar alla stazione, dallo sta-
dio alle scuole, riferiscono
che negli anni più recenti del-
la nostra storia una parola
regna sovrana. Quella. Co-
mincia per "c" e finisce per
"azzo". Per i fanatici della
statistica risulterà fonda-
mentale sapere che il termi-
ne figura al 722esimo posto
dei nostri vocaboli più usati,
primissimo comunque tra
quelli deplorevoli.

Vietata l'approssimazio-
ne, in questa branca del sa-
pere. L'Italia vanta uno stu-
dioso che ci sta perdendo an-
ni di lavoro. Si chiama Vito
Tartamella, è un 41enne mi-
lanese di origini siciliane. Ca-
poredattore del mensile "Fo-
cus", tempo addietro restò
folgorato sotto l'ombrellone
da un articolo su insulti ed
epiteti. Volle saperne di più.
Il lungo viaggio lo portò ad
avere contatti e scambi cultu-
rali con ricercatori di tutto il
mondo, dagli Stati Uniti all'
Australia. Anni dopo, si ritro-
va autore di un libro di suc-
cesso e massima autorità del
settore. Da maldestro autodi-
datta, perennemente dedito
al fai-da-te, è con lui che mi

faccio una cultura.
La mole imponente della

produzione, per cominciare:
in Italia, vengono riconosciu-
ti 3.500 termini osceni, cui
vanno aggiunti 2.800 insulti
(per le signore delle portie-
re, penso che li studierò pro-
prio tutti).

Quanto alla pratica, risul-
ta democraticamente tra-
sversale. Sbagliato pensare,
come si pensa, che i massimi
luminari siano portuali e ca-
mionisti. Da Aristofane a Mo-
zart, da Leonardo a Dante,
tutti gli animi migliori si so-
no comunque dedicati all'ar-
te. Basta dare chiodo e mar-
tello per appendere un qua-
dro al muro: chiunque, sia
egli un villico del sottoprole-
tariato o un anacoreta del Ti-
bet, con il colpo giusto può
raggiungere vette impensa-

bili.
Di sconcezze, imprecazio-

ni e litanie profane se ne in-
contrano ovunque. Sul mar-
ciapiede e nei poemi della let-
teratura, nelle canzoni e nei
film di successo. In modo
sempre più ossessionante,
dentro il televisore: negli Sta-
ti Uniti hanno calcolato un
più 67 per cento di termini
osceni dal '90 al 2000. L'Ita-
lia, come sempre, a ruota: ul-
timamente, una volgarità
ogni 21 minuti.

Ovviamente, niente nasce
per caso. È proprio Tarta-
mella, travestito per un atti-
mo da Piero Angela, a svelar-
ci i misteriosi meccanismi
chestanno alla base di cotan-
ta produzione: «Possiamo
perdere la parola, non la pa-
rolaccia. Quest'ultima, es-
sendo espressione delle no-

stre emozioni, è governata
dall'emisfero destro. È qui
che noi archiviamo il nostro
frasario peggiore. Oltretut-
to, è al riparo anche da quel-
le malattie che provocano
danni al linguaggio, come
l'Alzheimer...».

Consolante. Possiamo per-
dere il senno, non il talento
da scaricatore. Chiedo allo
studioso: e a livello storico
che possiamo dire? «Ormai
conosciamo moltissimo, dai
Babilonesi ad Aldo Busi. Pos-
so dire che generalmente i
periodipiù fecondi sono quel-
li di maggior benessere e di
maggior libertà dei costumi.
Come questo...».

Della signora che apre la
portiera abbiamo detto. Del

martello per appendere il
quadro, pure. Ma siamo nel
campo della verifica empiri-
ca. In modo più rigoroso,
quali sono le leggi che scate-
nano il turpiloquio? Tarta-
mella sale in cattedra: «La
molla maggiore è il tabù. Co-
me gli uccelli non volerebbe-
ro senza la resistenza dell'
aria, così insulti e volgarità
non si svilupperebbero sen-
za la resistenza dei tabù.
Non a caso, oltre il cinquan-
ta per cento del vocabolario
sconcio è di origine sessuale.
Poi c'è il tabù religioso, che

scatena bestemmie e dis-
sacrazioni. Poi il no-
stro corpo, la sporci-
zia, l'impronunciabi-

le...».
Risultato? «Possiamo

definire quattro grandi
filoni. Primo: le impre-

cazioni. Per paura,
per dolore fisico:
sono nostre, non
vengono rivolte
a nessuno. Se-

condo: gli in-
sulti. Sono

espressa-
mente ri-
volti ver-
so qual-
cuno (la

signoradel-
la portiera,

ndr). Terzo: le
oscenità. Liberano

l ' immaginazione
peggiore, spesso sono

rivolte alle donne. Quar-
to: le maledizioni. Il contra-

rio delle forme
d'augurio...».

Tartamella,
dica un po': do-

vesse citarmi l'insul-
to più moderno? «Uno

degli ultimi: tangen-
taro». Il più obsole-

to? "Marrano". Il più
chic?«Restando a noi, di-

rei pennivendolo.
Buono anche im-

brattatele. Però
devo dire che

una delle forme più
alte è quella trovata

da un assessore,
rivolto ad un col-
lega: taci tu,
che per farti vi-
sitare la testa
devi andare
dall'urologo».

È abbastan-
za chiaro: si

parla di una
venainesau-

ribile. Da acci-
picchia in su, tut-

to è ammesso.
Massima libertà

d'espressione. Cia-
scuno, guardandosi be-

ne allo specchio, può scopri-
re un talento naturale. La co-
sa peggiore che possa capita-
reè unasola: quando qualcu-
no, con atto autoritario, man-
da in fumo secoli di sforzi cre-
ativi. Anni e anni per mette-
re a punto qualcosa di vera-
mente pratico e affidabile,
formule magiche per sintesi
e per efficacia che nascono
una volta ogni secolo nella
storia umana, ed ecco lo
scandalo: l'opera dell'inge-
gnoviene brutalmente cassa-
ta. L'ultima della lista: il po-
polare e glorioso "vaffa",
partorito chissà quando e
chissà dove da un genio asso-
luto, perde improvvisamen-
te il suo significato pregnan-
te d'insulto. Decreto di Cas-
sazione. Quella vera. Dicia-
molo: uno sfregio terribile.
Come la martellata alla "Pie-
tà" di Michelangelo. Non re-
stano molte alternative: biso-
gnerà trovare al più presto il
sinonimo. Così da inviarlo
quanto prima alla Cassazio-
ne. Egregia Cassazione, vaf-
fansinonimo.
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il caso La Cassazione riscrive le regole del ''vaffa...'' L'imputato:

 ormai e' inoffensivo. I giudici: dite ''non infastidirmi'' 
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Sezione: Cronache Italiane

Autore: PACI FRANCESCA

 

FRANCESCA PACI ROMA Immaginate d'essere incompatibili con il collega

con cui dividete la scrivania ma non le abitudini telefoniche. Avete

o no il diritto di mandarvi a quel paese all'ennesimo battibecco su,

poniamo, la chiamata oraria al partner tipo <<mi pensi, quanto mi

pensi>>? Dipende dal contesto. Almeno a giudicare dalla Cassazione

che ha confermato la multa per ingiuria comminata un anno fa a tal

Giuseppe di Civitavecchia, reo d'aver troncato un diverbio con il

socio Angelo con un sonoro <<vaffa...>>. Secondo la sentenza 30956

della Suprema Corte non c'e' margine per il ricorso di Giuseppe che

aveva accampato la neutralita' del vocabolo <<talmente d'uso comune

d'aver perso la sua efficacia offensiva>>. Il motivo? Questione

d'onore: <<L'espressione proferita, brutalmente volgare, zittiva

l'interlocutore, ridicolizzandolo e troncando perentoriamente ogni

discussione. Lo scurrile e crudo frasario (...) attingeva

l'interlocutore con virulenza demolitoria, vulnerandone il senso di

dignita' (...)>>. Vale a dire che le parolacce non sono tutte uguali

ne' lo sono i loro destinatari. Tanto che nel 2007 gli stessi

giudici riconobbero la <<legittima difesa>> di un politico di

Giulianova Marche avvalsosi del <<vaffa>> contro le offese del

vicesindaco durante un Consiglio comunale. Nell'Italia che

s'interroga sulla democraticita' dei fischi al presidente del Senato

Schifani, l'insulto e' materia giuridica ma anche linguistica. Il

<<vaffa>> rientra nell'articolo 594 del Codice penale, che punisce

l'ingiuria, o va depenalizzato alla luce dello Zeitgeist, lo spirito

informale del tempo? La Quinta sezione penale suggerisce d'affidarsi

a <<un ingiuriometro>>, sorta di metro delle situazioni, perche'

<<la riaffermazione del senso definitorio della parola costituisce

un'esigenza etica irrinunciabile>>. Sociologi e esperti di cultura

pop replicano obiettando la volubilita' del senso comune. Un anno fa

Vito Tartamella, caporedattore di Focus e autore del saggio

<<Parolacce>>, lancio' sul suo blog il <<volgarometro>>, un'idea

analoga a quella della Cassazione ma dagli esiti opposti. Sentite i

risultati: <<Nonostante le battaglie contro le discriminazioni,

frocio e handicappato sono ancora considerati fra gli insulti piu'

pesanti ma meno di mafioso, giudicato offensivo quanto stronzo>>.

Nessuno ormai se la prende piu' tanto per <<cornuto>>, spiega

Tartamella. E il leggendario <<vaffa>>? <<Ampiamente superato per

potenza offensiva da ''Ti venisse un cancro''>>. Le parole sono
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importanti, urlava Nanni Moretti in una scena di <<Palombella rossa>>

. In Italia di sicuro. Perche' la Corte d'appello di New York ha

chiesto invece la moratoria delle volgarita' dette in tv nelle ore

di punta in nome del primo emendamento. Secondo i giudici di Piazza

Cavour sarebbe bastato che l'imprecatore di Civitavecchia chiudesse

la lite <<con un'espressione tipo ''non infastidirmi''>>. Avrebbe

placato l'offeso Angelo. Ma la sua rabbia? 
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In libreria una trattazione scientifica sull´argomento ad opera di Vito Tartamella

Le parolacce diventano oggetto di studio...

L´autore è il caporedattore della rivista Focus
Ad insulti e parolacce ci siamo abituati da tempo,
dalle prime esperienze di socializzazione, talvolta
in famiglia, talvolta a scuola, spesso nel nostro
rapporto quotidiano (fin dalla tenera età) con la
televisione. Ma c’è chi – di parolacce e insulti – ne
ha composto una trattazione scientifica, al cui
merito non sono tardati i complimenti anche da
professori d’Oltre-oceano. L’idea di metter ordine –
quanto meno di pensiero e motivazione – al caos
del turpiloquio è venuta a Vito Tartamella,
giornalista e caporedattore della rivista scientifica
“Focus” che ha condotto un’indagine nei remoti,
quanto antichi meandri dell’insulto. 

Indagine neurologica e psichica all’interno del misterioso farsi della
parola che degenera e aggredisce, prima ancora che analisi delle sue
ragioni sociali o contestuali. “Parolacce – perché le diciamo, che cosa
significano, quali effetti hanno” in libreria da poco più di un mese ha
innescato come era prevedibile anche un vivo dibattito che sul sito
www.focus.it è diventato uno dei forum più discussi.  La scoperta più
sorprendente che scienziati e neurologi hanno portato alla luce e che il
testo di Tartamella documenta fedelmente è questa: nel nostro
cervello funzionerebbe un apparato specializzato nel produrre e
archiviare le parolacce. 

Al di là, però, di questa capacità mnemonica, l’aspetto più curioso è un
altro, la straordinaria (o meno, a seconda del punto di vista morale da
cui lo si veda) durabilità, conservazione delle parolacce anche dopo forti
traumi e malattie.Come dire, può incepparsi il meccanismo che
sovrintende alla conversazione e al dialogo, ma non quello più profondo
– perché emotivo – che permette la libera espressione di rabbia,
sofferenza e paura. 

Il nesso stretto che lega emotività e turpiloquio, dunque, non è casuale
se si considera che la parolaccia risiede nell’emisfero destro, sede del
pensiero emotivo e prende corpo attraverso alcuni ormoni, ancora in via
di studio. Se anche Mozart, Leonardo Da Vinci e Shakespeare non ne
sono mai stati parchi, se il secolo d’oro – se così si può dire – della
parolaccia è stato il Cinquecento (Pietro Aretino docet) e in tempi più
vicini a noi, Bukowski e Benigni ne hanno fatto uno stilema linguistico,
resta azzardata (e il testo di Tartamella non la sfiora) una relazione tra
parolaccia e arte o creatività. 
Se così fosse saremmo un pianeta di geni.

Il libro sarà presentato questa sera alle 18, presso la Libreria Feltrinelli di
Corso Buenos Aires 33 a Milano, interviene con l´autore Pietro Cheli. 

Tartamella, Vito, Parolacce, Bur Saggi (Rcs libri), pp.200, euro 9,50 

di Vittorio Nava
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In Berlinguer ti voglio bene l?imprecazione piu lunga in un film, detta da Benigni

Da Aristofane a Dante tutti dicono parolacce, ecco
perche'
05-08-2007

Roma, 5 ago. Si dicono da 4mila anni e non c'e' dama o gentleman che tenga. Si dicono sulla
Terra come nello spazio. Le hanno dette Aristofane e Mozart, Leonardo e Dante. Si dicono per
rabbia, per sorpresa, per paura. Ma spesso, molto spesso, per colpire il nostro avversario senza
doverlo neanche sfiorare. Sono le parolacce, quel turpiloquio che esiste da sempre nel
linguaggio dell'uomo e che non ha risparmiato niente, nessuno e nessuna epoca.

La prima parolaccia ufficiale italiana risale al 1084 ed e' stata detta nientemeno che in una
chiesa, mentre a esportarle nello spazio sono stati gli astronauti della missione Apollo 10. I
termini osceni solo in italiano sono 3.500, accompagnati da 2.800 insulti. Ma le
imprecazioni non conoscono confini: a lanciarle sono i popoli di ben 43 lingue diverse. Un bel
dire. Le parolacce sono magiche, sono le parole delle emozioni, riescono a farci esprimere
l'inesprimibile.

Insomma l'uomo impreca ed ha bisogno di imprecare. E un perche' c'e' eccome. A svelarlo, a
scoprire tutto, ma proprio tutto il possibile, magia e paura, scienza e storia, di parolacce,
oscenita' e insulti e' stato Vito Tartamella nel suo libro ‘Parolacce - Perche' le diciamo, che
cosa significano, quali effetti hanno’. Il volume e' un inedito saggio, tra i pochissimi in
circolazione nel globo cosi' specializzato sugli insulti e arriva in edicola martedi' prossimo 7
agosto, con il periodico 'Focus'. Ecco che cosa ha anticipato Tartamella all'ADNKRONOS sui
segreti delle parolacce e dintorni. A cominciare dal perche' non smetteremo mai di dirle.

"Le parolacce sono fra le parole piu' antiche della storia. I neurologi, poi, hanno fatto una
scoperta straordinaria" dice Tartamella, caporedattore di 'Focus', spiegando che "nel cervello c’e' un apparato specializzato nel produrre le parolacce. Un apparato che
puo' sopravvivere a malattie, un apparato assolutamente specializzato non solo nella produzione ma anche nella relativa archiviazione. Come dire, una sorta di
'apparato insultante' al riparo anche da quelle malattie come l'Alzheimer che provocano danni al linguaggio".

"Possiamo perdere la parola ma non le parolacce" aggiunge ancora Tartamella che nel suo libro traccia un chiaro schema di come il nostro cervello tratta l'argomento
parolacce. Usando l'emisfero sinistro, quello del pensiero analitico, per capirne il significato attraverso le funzioni della corteccia cerebrale, valutarne il contesto adatto
attraverso il lavoro del lobo frontale e controllando il livello di aggressivita' del pensiero consapevole, attraverso le funzioni dell'amigdala sinistra.

Ma se l'emisfero sinistro dovesse subire danni, "niente paura. Le parolacce le diremmo lo stesso - assicura l'autore del saggio - perche' sono espressione delle nostre
emozioni che vengono 'governate' dall'emisfero destro, l'emisfero del pensiero emotivo. E' qui che il cervello le archivia e le controlla".

Ma il saggio di Tartamella non rileva solo gli aspetti piu' prettamente biologici. Di pagina in pagina questo saggio sul turpiloquio infatti da' anche i numeri. Tutti i
numeri che riguardano le parolacce.

Per esempio che la maledizione piu' lunga della letteratura, il poema Ibis di Ovidio, conta 4.038 parole. Era l'anno 1084 quando e' stata pronunciata la prima
parolaccia in Italia, 'Fili de le pute', nella chiesa di San Clemente a Roma. E dalla storia al cinema, le parolacce contano primati ragguardevoli anche nelle pellicole.
Ammonta, infatti, a 2’15’’ la durata dell’imprecazione piu' lunga in un film, a dirla il premio Oscar Roberto Benigni in 'Berlinguer ti voglio bene' del 1977.

E ancora. E' il 54% la percentuale di italiani insultati in automobile nell’ultimo anno, mentre sono 29 i minuti al cui ritmo gli ortopedici imprecano durante gli
interventi chirurgici. E non e' ancora tutto. I turpiloqui troppo spesso colpiscono il gentil sesso, tanto che ammonta al 33,4% la percentuale di donne che ha
ricevuto telefonate oscene con parolacce.

Ma navigando tra millenni di 'male parole', quante ne avra' dette anche l'autore? "Pochine - assicura Tartamella - Ne ho piu' lette che dette". E... nessun imbarazzo
durante la ricerca? "Si' - ammette - uno solo. Stare in biblioteca circondato da libri, come dire, un po' grevi, con titoli come 'Cazzi e Canguri' o 'Porci con le ali'. E mi
attengo ai piu' ripetibili".

(Adnkronos)
Tags:  puo • neurologi • risale • 
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Nato nell’epoca dei latini, il più internazionale e osceno dei ge-
stacci gode oggi il suo più grande momento di fama ovunque, 
dalla Tv alla piazza, come statua. Un esperto spiega il suo segreto

l dito medio ha raggiunto il culmine 
della sua celebrità: l’ha esposto Ber-
lusconi in un comizio a Bolzano, 
Totti ai fotografi  che gli chie-

devano un sorriso, Morgan du-
rante una puntata di X Factor, 
mentre Maurizio Cattelan, scul-
tore degli scandali dalle quota-
zioni record, ne ha fatto una sta-
tua che ha poi piazzato davanti 
alla Borsa di Milano. Qualcuno ne è di-
ventato decisamente fan, come Daniela 
Santanchè, che ha fatto il bis dedican-

I
dolo a un gruppo di studenti e a Lucia-
na Littizzetto, mentre Melita Toniolo lo 

sfoggia diretto «a chi non ci ama» in 
una réclame di gioielli in occa-
sione di San Valentino. Insom-
ma: un gesto così Vip da essere 
diventato chic? Un esperto co-
me Vito Tartamella – “uomo ra-
dar” dell’evolversi degli epiteti 
moderni grazie al “volgarome-

tro”, visitabile sul suo blog, uno dei più 
frequentati di www.focus.it – lo trova 
improbabile: «È un gesto osceno che 

L’oltraggio del momento

L’arte dell’insulto
  IN PUNTA DI DITA

NOVELLA MAGAZINE SOCIETÀ & COSTUME

mima un atto sessuale in modo diretto 
vecchio di oltre duemila anni. Lo zoolo-
go Desmond Morris scrive che i latini  
lo defi nivano “dito impudico e osceno” 
(digitus impudicus)». Continua Tarta-
mella: «Dal punto di vista strettamente 
linguistico il dito medio alzato è una 
“maledizione”: augura un evento negati-
vo (in questo caso, un rapporto sessua-
le passivo e sgradito) a chi lo riceve».
Sembra che ultimamente si preferi-
sca la maledizione gestuale a un 
“vaffa” sonoro...

«I gesti osceni hanno un doppio van-
taggio: fanno arrivare il “concetto” a 
lunghe distanze, cosa che la voce non 
riesce, e abbattono le barriere linguisti-
che. Secondo Morris, i gesti osceni so-
no dei sostituti dell’aggressione: riti in 
miniatura che si sostituiscono all’attac-
co fi sico». 
Come ha fatto il dito medio a entra-
re nel repertorio della classe 
dirigente?
«Fino a qualche tempo fa era diffuso 
per lo più nei Paesi protestanti: in un’ot-

tica cattolica era inaccettabile. Ora in-
vade il nostro Paese per l’involgarimen-
to della Tv, dove si cerca l’effetto per 
ottenere visibilità. Ma quando lo face-
vano i Sex Pistols negli anni ’70 era tra-
sgressivo, coraggioso, rivoluzionario. 
Oggi è solo volgare e a rischio di infl a-
zione: l’abuso rischia di farne perdere 
l’effi cacia. Avvertimento che riguarda 
soprattutto i politici: gli studi dimostra-
no che chi usa volgarità perde carisma 
e autorevolezza».
                          (Roberta Mercuri)

CLASSICO
Roberto D’Agostino 
(62) vi ricorre 
alla  presentazione 
del suo libro 
Ultracafonal.

SPONSOR
Melita 
Toniolo (25) 
in posa per 
una réclame 
di gioielli.

TELEVISIVO
Daniela Santanchè 
(49) in video a La7, 
lo dedica a Luciana 
Littizzetto. 

MARMOREO
A destra, lo scultore Maurizio 
Cattelan (50); a sinistra, 
L.O.V.E., la statua 
di marmo alta 11 metri 
che l’artista ha concepito 
per piazza Affari, davanti 
alla Borsa di Milano.

ANGELICO
Michelle Hunziker 
(34) lo abbina 
a un sorriso dolce.

POST PUNK
Asia Argento (38) 
lo riporta nel mondo 
del rock come deejay. 

SECCATO
Cristiano Ronaldo 
(26) se beccato 
 in relax.

SNOB
Randi Ingerman (43) 
lo alza en passant, 
senza girarsi.

DOPPIO
Serena Autieri (34) 
inventa la versione 
con bis accluso.

ARRABBIATO
Francesco Sarcina (34) 
leader delle Vibrazioni, 
è convincente. 

SGUAIATO
Belen Rodriguez (25) 
vi ricorre da naufraga 
in diffi coltà.

DISCOLO
Fabrizio Corona (35), 
è sicuramente 
un recordman.

Provocatorio

In piazza

Pubblicità

una réclame di gioielli in occa-
sione di San Valentino. Insom-

dar” dell’evolversi degli epiteti 

alla Borsa di Milano. Qualcuno ne è di-

dar” dell’evolversi degli epiteti 
moderni grazie al “volgarome-

tro”, visitabile sul suo blog, uno dei più 

dar” dell’evolversi degli epiteti 
moderni grazie al “volgarome-Vito Tartamella
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Regalo d’autore, consiglio d’autore. Abbiamo chie-
sto via sms i titoli da non perdere ai tanti talenti

intervenuti su Nòva24 in questo 2006. Per orientarsi
"invelocità"tra ilmarasmadi libriedvdcheaffollano le
già superaffollate libreriedi questi giorni prenatalizi.
Per Teresa Ciabatti, scrittrice e sceneggiatrice, non ci

sonodubbi:«TroppiparadisidiWalterSiti (Einaudi)!», e
invece l’smsdel grande "Gorilla"SandroneDazieri è lie-
vemente autocelebrativo «Imiei!». Ma si corregge subi-
to:«Scherzo.IlcofanettodeldottorHouse.Sonounfan».
Difficile non autocitarsi, certo. E anche colui che, per la
Rai, interpreterà prossimamente il comico "Il dottor
Asl", StefanoDisegni, non riesce a non farsi pubblicità:
«Libro: Non sai che t’aspetta, uomo! Il mio libro, opera
attuale per l’eternità, Edizioni Piemme. Un dvd, invece
Brazil,diTerryGilliam».Ilsuo"collega"BrunoBozzetto,
invece,èperunbestseller:«ComeDiocomanda,diNico-
lò Ammaniti (Mondadori)». Chissà se piacerebbe a un
designercomeGiancarloIlliprandi.Ilpapàdelletteringe
grande appassionato di viaggi cita un libro molto colto:
«Lawrence Osborne, Il turista nudo (Adelphi). Perché
contiene, come sempre permolti di noi, la ricerca di un
altrove incontaminato».Più leggeroèElioFiorucci, lette-
ralmente fulminatodall’ultimo librodiCamilaRaznovi-
ch, presentatrice diMtv: «2 ore di tempo ben spese. Per
unlibrostraordinarioeancheconsolatorio».
Uno scrittore comeMassimiliano Parente guarda ai

classici. Ma anche lui, insiste su temi molto personali:
«Il gene egoista, di Richard Dawkins, OscarMondado-
ri». E un professionista della cultura come Pietro Cheli
consiglia«Unromanzo,LamisuradelmondodiDaniel
Kehlmann (Feltrinelli). Un saggio, L’anno del pensiero

magico di Joan Didion (Il Saggiato-
re) e un dvd, Billy, ma come hai fat-
to?, una lunga intervista aWilder di
quasi tre ore (Feltrinelli)». Infine,
pergli appassionati di fotografia, ec-
coiconsiglidel"maestro"MarcoDe-
logu:«Thephotobook:ahistory.Vo-
lume1e2diMartinParreGerryBa-
dger». Vi ricordate «Le cronache
marziane?». Quel genio "pacsoide"
di Fabio Canino non ha smesso di
esercitare la sua satira piccante:
«Dvd. Direi un cofanetto contenen-
tetuttiicorsidifitnessaerobicaegin-
nasticaperilpostnatale...perportar-
si avanti con il lavoro». Il direttoredi
PlayRadio,spiega:«Cisonocofanet-

ti"EarBook"(libridaascoltare)moltobelli.QuellidiPoli-
ce,StevieWondersonofantastici!».Eunaltrostoricodel-
lavoceradiofonica,VittorioCastelnuovo(RadioCittàFu-
tura) non ha dubbi: «Giudizio del cuore, di HenryMil-
ler, edizioniMarinotti». Equelli che lamusica la fanno?
Max Pezzali, attento osservatore di format televisivi ci
consiglia: «Undvd imperdibile: edizione collector com-
prensiva di box in latta, robottino, figurine e poster di
Forbidden Planet. Hai presente i film di fantascienza
scrausideglianni50/60?Purtroppoc’èsolo ininglese...
».AliosciadeiCasinoRoyaleè lapidario«Dvd:DavidLa-
chapelle,Rize; libro: LucaRastelloPioveall’insù (Bollati
Boringhieri)»,mentreMaxCasaccideiSubsonica: «Go-
morradiSaviano (Mondadori), oppureDies IraediGiu-
seppeGenna(Rizzoli).Nell’ordine».
Gioca sull’ironia Ascanio Celestini, autore, attore,

scrittore, che ha pubblicato con Einaudi un libro+dvd
«Scemodiguerra»:«Per i lettori investitori?Laproprie-
tànonè piùun furto, vecchio filmdi ElioPetri». E insi-
steinvecesulproprio"pack"AgostinoFerrente, regista
dell’Orchestra di Piazza Vittorio: «In un cofanetto da
16 euro si trova il film, il libro e anche il cd dell’Orche-
stra. Se invecedovessi consigliareun libro, direi quello
che ho appena finito di leggere. Di Concita De Grego-
rio, Unamadre lo sa». Scelte molto italiane, al contra-
rio di quelle di Luca Guadagnino: «Due libri: Per tutta
lanotte diPhilipForest, edizioniAlet e L’annodel pen-
sieromagico diDidion.Undvd: Simpathy for thedevil
di Jean Luc Godard». Non sapeva neanche il titolo in
linguaAlexInfascelli, regista:«HowI learnedtobreath
underwaterdi JulieOrringer.Scopri tucomesichiama
in italiano». Eccolo: "Quando ho imparato a respirare
sott’acqua" (Frassinelli, 2004).
Luca Beatrice, critico e professore all’Accademia di

Brera,consiglia:«2 libri.GiovanniLindoFerretti,Redu-
ce.RiccardoIlly,Laranacinese».EntrambieditidaMon-
dadori, sono in effetti due storie scritti da grandi uomi-
ni: un cantante e un imprenditore che hanno sempre
guardatolontano.Unpo’comeilfilosofoMichelOnfray
consigliatodaDomizianaGiordano:«Trattatodiateolo-
gia,FaziEditore».Perchi ilNatale, lo vuole laico...

C R I S T I N A T A G L I A B U E

Il25 dicembre non è un giorno di celebrazioni,ma
è anche un’occasione per scoprire e far scoprire

nuovi autori e argomenti. Ecco dieci letture su temi
scientifici suggerite da cinque grandi esperti e uscite
dai consigli di «Nòva24».
«Tra i libri usciti nel 2006mi hamolto colpito il "Il

racconto dell’antenato" (Mondadori, 597 pp; 35 euro)
di RichardDawkins, uno straordinario viaggio a ritro-
sonellastoriadellavita,daoggi finoalleorigini»,osser-
va Francesco Cavalli Sforza, scrittore e divulgatore
scientifico. La scelta di Massimo Piattelli Palmarini,
linguista e docente di scienze cognitive presso l’Arizo-
na University, negli Usa, va alla storia e alla filosofia
della scienza con «L’invenzione della verità» (Raffael-
lo Cortina, 204 pp; 19 euro) di Bruno de Finetti
(1906-1985). «De Finetti— spiega Piattelli Palmarini
—èstatounodei rarigigantidi indiscusso livellomon-
diale nella cultura matematica, scientifica e filosofica
italianadelXXsecolo.GrazieaGiulioGiorelloeaGior-
dano Bruno, rispettivamente promotori di questo li-
broedi un importante convegno commemorativo, ve-
do fugata lamia impressione che tutti sapessero chi è
statodeFinetti,meno chenoi italiani».
Per chi ama alzare gli occhi verso il cielo stellato

Franco Pacini, astronomo e direttore dell’osservatorio
di Arcetri suggerisce il divertente «I nomi di Orione»
(Marsilio, 197pp; 20euro) della giovane filologaPaola
Capponi perché «mostra che anche quando si parla di
stelle c’è una cultura aristocratica e una popolare. I
"dotti"parlanodiOrioneedellaPleiadi,mentre iconta-
dini diRastrello e diGallinelle».
«Freakanomics. Il calcolodell’incalcolabile»diSte-

phen J. Dubner e Steven D. Levitt
(Sperling & Kupfer, 285 pp; 17 eu-
ro) è stato una rivelazione per
AdrianoAguzzi,pionieredei siste-
mi diagnostici per il morbo della
mucca pazza: «Mi ha convinto —
spiega Aguzzi — che l’economia
sociale può essere (quasi) altret-
tanto interessante quanto la biolo-
gia molecolare». Edoardo Bonci-
nelli, biofisicoegenetistadell’Uni-
versità San Raffaele ci suggerisce:
«Soquel che fai. Il cervello cheagi-
sce e i neuroni specchio» diGiaco-
mo Rizzolatti e Corrado Siniga-
glia (Raffaello Cortina, 225 pp; 21
euro) che ha ilmerito di «spiegare

in maniera accessibile a tutti le ultime scoperte sui
neuroni a specchio che ci permettono di cogliere
istantaneamente il significato delle azioni degli altri,
le loro emozioni e le loro intenzioni».
Nòva24hasceltoasuavoltaaltri cinquelibriorigina-

li per contenutoe stileda segnalare ai lettori perquesto
Natale. Imperdibile la «Breve storia di (quasi) tutto»,
uscito finalmente in italiano,nelquale ilgiornalista-di-
vulgatore Bill Bryson ci trascina in un divertentissimo
e movimentato viaggio attraverso... quasi tutto: dalla
cosmologia alla fisica, alla geologia alla paleontologia,
incontrando lungo la strada geni del calibro diDarwin
eEinstein.
Un altro viaggio è quello raccontato in «Il lungo

viaggio dell’uomo. L’odissea della specie» da Spen-
cerWells, esploratore della National Geographic So-
ciety e coordinatore del progetto Genographic, il può
ampio progetto di mappatura delle migrazioni che
hanno attraversato la storia umana.
Con«La teoriadel quasi tutto. Ilmodello standard, il

trionfo non celebrato della fisica moderna» (Codice,
323 pp; 25 euro) Roebert Oerter offre la prima panora-
mica completa in grado di spiegare la struttura fonda-
mentaledellamateriaedell’energia, le forzeelettriche,
magneticheenuclearicosìcomeilcomportamentodel-
la luce stessa.Per chi sente lo stressdelle feste,manon
solo consigliamo «Perchè alle zebre non viene l’ulce-
ra?»un’istruttivaedivertenteguidaallostresseallema-
lattie che produce con tutte le soluzioni per vincerlo
compilatadalneuroendocrinologoedivulgatoreameri-
canoRobert Sapolsky (Orme, 345pp; 19 euro).
Infine, a gennaio nelle librerie sarà disponibile «Cli-

ma:istruzioniperl’uso»delclimatologoVincenzoFerra-
ra per decodificare in maniera precisa il fenomeno del
cambiamentoclimatico.Poconatalizio,materribilmen-
tedivertenteeistruttivoè«Parolacce»diVitoTartamella,
il primo volume di psicolinguistica del turpiloquio che
raccoglie solo la storia delle parolacce, ma analizza con
l’aiutodidiversi esperti ancheperchè lediciamo, perchè
sonocosìpotenti echeeffettohannosulnostrocervello.

G U I D O R O M E O
guido.romeo@gmail.com

SCELTI PER VOI LE PROPOSTE DI «NÒVA24» PER I LIBRI DELLE VACANZE INVERNALI

Ancora in edicola
il secondo numero
di Nòva24Review

Il futuro che già c’è, ma anche le cartoline virtuali dal
mondo dei videogiochi. Racconti di blogger, tutto

sull’iPod e sulla "lunga coda". Mai come in questi mesi
erano fioriti così tanti libri sulmondo e la cultura digitale.
Anchestorie forsepoco conosciute comequella di «Com-
modork». La prima autobiografia delle Bbs (le bacheche
digitali prima di internet) viste da chi negli anni Ottanta
hapassatonotti insonniaconnettersia9.600baudèstata
scritta dall’americano Rob O’Hara. Il libro (167 pagine,
14,96 dollari, in inglese) può anche essere comprato on
demand sul sito dimicro-publishing Lulu.com. Oppure,
«IChipdiNostradamus»dello"storicodelsilicio"LeoSor-
ge, che lega inmaniera affascinante l’avventura dei primi
ingegneri del microchip a quella degli alchimisti del sei-
cento. Si può acquistare online in formato digitale (120
pagine, 5 euro, 0,68Mb) suApogeonline.com.
Masedifuturosiparla,nonsipuòfareamenodipensa-

real fenomenodell’anno: il librodiVitodiBari, «Il futuro
chegià c’è (maancoranon losappiamo)», checon70pre-
visioni e 85 anticipazioni spiega come cambierà il nostro
futuroquotidiano (150pagine, 20À, Il Sole-24Ore edito-
re, 2006).
Se siete invece persi nelmare tempestosodi internet,

in cerca di nuove mappe digitali, Fausto Colombo, do-
cente dell’Università Cattolica di Milano, ha pensato
proprio a voi: «L’atlante della comunicazione» che ha
curato per Hoepli (414 pagine, 36 À, 2005) è una delle
guide più originali e scientificamente complete per sa-
pere tutto sulla rete, le nuove tecnologie, ma anche tea-
tro, cinema, radio, televisione emoda. Una valida alter-
nativa può essere l’efficace «Breve dizionario dei nuovi
media» realizzato da Francesca Pasquali e Giovanna

Mascheroni: prontuario accurato
per scoprire i nuovi orizzonti digita-
li, che segue l’ottimo «I nuovi me-
dia» di Francesca Pasquali (200 pa-
gine, 16,00À, Carocci, 2003).
Chi invece vuol studiare i modi e i

tempi dei cambiamenti della società
grazie a internet e alla cultura digita-
le,nonpuònonvedere«Lasocietàdi-
gitale»diGiuseppeGranieri (198pa-
gine, 10 euro, Laterza, 2006) oppure
«The Long Tail» del direttore di
Wired Chris Anderson che spiega la
logicadietroal successodiAmazone
iTunesMusicStore.Proprioquest’ul-
timo, il negozio digitale di Apple che
alimenta il suo onnipresente lettore

digitale iPod,èallabasedelbelvolumeThePerfectThingdi
StevenLevy, lapiùaccurata tra le "storie"delpiccolocapo-
lavoro del design di Apple. E a trent’anni dalla creazione
dell’altro hit dell’azienda californiana, il Macintosh, ecco
arrivare la biografia di uno dei suoi due creatori, il ribelle
quieto e silenzioso: «iWoz» di SteveWozniak, (288 pagi-
ne, 25,95 dollari, edizione Norton, in inglese, 2006), il
libro più amato dai geek di tutto il mondo. Cavalcando il
successo dell’iPod e della musica digitale, Luca Sofri re-
censiscenel suoPlaylist (144pagine, 16,50À,Rizzoli)ben
2.556branimusicali di cui «nonpotrete fare ameno».
Il successo dell’iPod non è però l’unico fenomeno glo-

bale: c’è anche Google, raccontato inmaniera esemplare
inGoogle e gli altri di John Battelle (395 pagine, 24,50 À,
Raffaello Cortina editore, 2006). Oppure, la storia dei
blog, che stannodiventandoun fenomeno sempre più ri-
levante non solo nella società ma anche per le aziende.
RobertScoble eShel Israel lo analizzano inNakedConver-
sation (272 pagine, 24,95 dollari, Ed. Wiley in inglese,
2006) chepresto verrà tradotto anche in italiano.
Le password degli utenti di MySpace sono più sicure,

secondo uno studio, di quelle di molti siti aziendali. Nel
loro agile libro, La password perfetta, Mark Burnett e Dave
Kleiman spiegano comedifendere i lucchetti della nostra
identità digitale (141 pagine, 18À, Mondadori Informati-
ca, 2006).
Se invece siete in cerca di viaggi in altrimondi, oppure

sentite semplicemente la nostalgia delle avventure che
avete giocato negli anni e nei mesi passati, la raccolta di
istantaneevirtualiedi saggi curatada IvanFulco fa alcaso
vostro: Virtual Geographic, 173 pagine, 23,50 À, Costa &
Nolan, 2006) spiega cosa sono oggi i videogiochi ma so-
prattuttolomostra,condecinedifotografiedigitalidialtis-
simaqualità degli scenari piùbelli.
Infine, se siete solo alla ricerca di letture convenzionali

ma in un formato originale, dalla rete dei blog nostrani è
appenauscito il settimonumerodiToilet (112pagine, 5À,
edizioni80144, 2006), 107minutidi letture composteda
racconti brevi o lunghi, a seconda del bisogno, da consu-
marenon solo inbagno.

A N T O N I O D I N I
antonio.dini@gmail.com

Tecnologia Creatività

Dieci titoli
per capire
le evoluzioni
dell’uomoe
delmondo.
Conqualche
curiosità

Scienza

Leaziende,
la rete dei blog,
la storia per
comprendere
la società
digitale
inarrivo

I consigli
degli esperti:
romanzi di
tutti i generi,
dvdmusicali,
tanti film e
fotografia

D I L U C A D E B I A S E

Superare il confine del presente, per guarda-
re oltre, èun’attività rischiosa e ineludibile.

Il rischio di non vederenulla o di vedere qualco-
sachenonc’è.Masesivuolecamminareverso il
futuro, invece di aspettare che arrivi, non c’è al-
trodafarecheassumerseloquelrischio.Cercan-
do gli strumenti che consentono di costruire
una prospettiva sensata. E le travi su cui poggia
ogni visione dell’avvenire sono le parole, i suo-
ni, le immagini. Ilmododi raccontare il futuroè
anche il modo di costruirlo. Le parole non sono

però elementi statici della conoscenza. Sono a
loro volta in movimento: se non se ne coltiva il
senso, generano equivoci, false convinzioni, in-
capacitàdi vedere lontano.Enel secondonume-
rodi«Nòva24Review»abbiamocercatodianda-
reaesplorarequestiproblemi.Unmododiffuso
di raccontare la genetica, per esempio, può cau-
sare equivoci molto pericolosi. Stefano Gulma-
nelli ha indagato la narrazione mediatica delle
scopertegeneticheper scoprire chemolte infor-
mazioni sugli sviluppidiquella scienzaportano
a considerare possibile una sorta di determini-
smo genetico, secondo il quale ogni comporta-

mento e ogni pensiero tendono a trovare nella
geneticaunaspiegazione:perarrivareasostene-
reerroneamente la possibilità, tanto fantascien-
tifica quanto influente sull’opinione pubblica,
dell’ingegneria genetica per il "miglioramento"
dellaspecieumana.Ilchepotrebbeaprire lastra-
da ai peggiori incubipolitico-filosofici.
E del resto unmodo di raccontare la sicurez-

za informatica, come dimostra Gigi Tagliapie-
tra, non fa altro che delegare alla tecnologia la
soluzioneaunproblemache inveceèprofonda-
menteumano.Lasicurezza inrealtànonesiste.
E se abbiamouna chance di difendere le nostre

informazioni nonè quella di puntare sulla sup-
posta tecnologiaprodottadaquellastessa tecno-
logia che genera l’insicurezza: il fenomeno è
molto più sociale e culturale che tecnico.Ma se
la parola è l’unica veramacchina del tempo, oc-
corre seguirne e praticarne le più creative for-
medi sperimentazione.Comequelle che abita-
nointivùneiblobe ininternetneiblog.ECristi-
na Tagliabue, con Enrico Ghezzi, ne danno un
saggio nel terzo articolo di «Nòva24Review».
Che a sua volta è anche un esperimento dimo-
strativo di prosa interrotta in quest’epoca affol-
lata dimessaggi incrociati.

La storia della vita
e delle parolacce

INIZIATIVE EDITORIALI IL NUOVONUMERODI «NÒVA24 REVIEW»

Brevestoriadeinuovi
media,
diGiovanna
MascheronieFrancesca
Pasquali,Carocci,
2006(Á9,50)

Clima:istruzioniper
l’usodiAlessandro
FarruggiaeVincenzo
Ferrara,Edizioni
Ambiente
(Á20,00)

Thelongtail,
diChrisAnderson,
Hyperion,2006
(ininglese),
$24,95

Brevestoriadi(quasi)
tuttodiBillBryson,
Guanda,2006
(Á19,50)

Theperfectthing,
diStevenLevy,
Simon&Schuster,
2006(ininglese),
$25

Illungoviaggio
dell’uomo,diSpencer
Wells,Longanesi,2006
(Á17,60)

IchipdiNostradamus,
diLeoSorge,
Apogeonline.com,
2006(formatodigitale
oprint-on-demand),
Á5,00

Perchéallazebranon
vienel’ulcera,di
RobertSapolsky,Orme
Editori,2006(Á19,00)

VirtualGeographic,
diIvanFulco,
Costa&Nolan,
2006,
Á23,50

Parolacce.Perchéle
diciamo,checosa
significano,quali
effettihanno,diVito
Tartamella,Bur,2006
(Á9,50)

Gli imperdibili
dei nostri autori

Scemodiguerra,di
AscanioCelestini
(libro+dvd),
Einaudi,
2006
(Á22,00)

Laranacinese.Come
l’Italiapuòtornarea
crescere,
diRiccardoIlly,
Mondadori,2006
(Á14,00)

Lorifarei!,
diCamilaRaznovich,
BaldiniCastoldiDalai,
2006
(Á17,00)

Thephotobook:a
history,
diMartinParreGerry
Badger,Phaidon,
Vol.1,2004($75)
Vol.2,2006($75)

L’orchestradiPiazza
Vittorio,cofanettocon
ilfilmdiAgostino
Ferrente,illibro«Prove
d’orchestra»eilcd
«MadeinPiazza
Vittorio»,Dnc,Á16,00

Suabbonamento.Èpossibilericevere
«Nòva24Review»acasa.Leinformazionisu
http://offerte.ilsole24ore.com/novareview.

EBabboNatale legge il futuro

Parole per guardare oltre il presente

Dai nuovimedia
ai segreti dell’iPod













Libero News http://www.libero-news.it/libero/LF_showArticle.jsp?edition=22%2F02%2F2007...

1 of 1 26-02-2007 17:52

Ultimo aggiornamento: 
26/02/2007

Prima pagina Anzitutto Italia Esteri Economia Sport Attualità Cultura e scienza Spettacoli Milano Roma

Login: 

Pass: 

 Invia

 Torna all'Home Page / Indice sezione Articolo del 22/02/2007 

Veglioni e mangioni è il GranCarnevale
ambrosiano di IL GATTO E LA VOLPE

Carnevale 2007 è un mix di trasformismi: pirati in cerca
dell'amore, esploratori inglesi, giochi di parole scurrili. Come la
cena che viene servita stasera da Anadima in via Pavia 10. Qui
si mette in scena e a tavola "Parolacce", un menu oltraggioso
e goloso e presentazione del nuovo libro di Vito Tartamella-
(Tel 02 832198, ore 21.00, euro 36,00- copia del libro in
omaggio). Danza del ventre, balli orientali e menu marocchino
a Le Trottoir di piazza 24 maggio, per una notte magica tra le
mille. All'Officina della birra, domani suonerà il trio Playa Sound
per un venerdì grasso al fulmicotone. Sabato, gran finale e
gran Carnevale con la musica mixata da dj Funky, (viale
Matteotti, 11 20091 - Bresso Tel. 026106076). Serata
d'eccezione al Miracoloamilano per il
Veglionissimo...   continua...
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Un'immagine ironica di George Bush
che circola in Rete

Stampa

Libri/ Insulti e bestemmie aiutano a vivere in pace 
nella società

Imprecazioni e insulti si evolvono di pari passo con la civiltà, hanno
una funzione neurologica di sfogo, sono una forma di liberazione degli 
impulsi che abbassa la pressione e aumenta la conduttività elettrica
della pelle, svelando aspetti inattesi del cervello umano. Anche se resta 
un mistero il meccanismo che la genera.
E' quanto sostiene Vito Tartamella, caporedattore della rivista 
scientifica Focus, nel suo nuovo libro "Parolacce - Perché le
diciamo" (Saggi Bur), da oggi nelle librerie. Nel quale vengono
esaminati aspetti neurologici, storici e sociali delle "parolacce", che 
Sigmund Freud indicava come pietra miliare del progresso, scrivendo 
che "colui che per la prima volta ha lanciato all'avversario una parola 
ingiuriosa invece che una freccia è stato il fondatore della civiltà".

"Studiando casi insoliti di 
persone che per malattie 
diverse, da ictus a traumi a 
tumori, avevano perso l'uso 
della parola ma riuscivano 
inspiegabilmente a imprecare, 
si è scoperto che la 
parolaccia non risiede 
nell'emisfero sinistro 
sede del pensiero 
analitico ma in quello 
destro, sede del pensiero 
emotivo", spiega Tartamella. 
Aggiungendo che sono ancora 
da individuare gli ormoni 
legati alle parolacce.
Il libro fa tesoro delle ricerche dello psicolinguista Usa Timothy Jay e 
cita casi paradossali, come quello di Phineas Gage, operaio e buon 
padre di famiglia, che nel 1848 ebbe il cranio trapassato da una sbarra 
larga nove centimetri; sopravvisse ma cambiò personalità: divenne
sregolato, irriverente e dalla bestemmia facile. Questo perché le
funzioni che inibiscono le parolacce risiedono nel lobo frontale sinistro 
anteriore alla nuca, di cui l'uomo aveva subito la lesione.

Tartamella ricorda che anche Mozart soffriva probabilmente di 
sindrome di Tourette, impulso irrefrenabile a imprecare studiato 
da un altro celebre scienziato, Oliver Sacks. E Freud per primo analizzò
l'energia psichica che veicola aggressività e pulsione sessuale espressa
nelle parolacce "senza mai scriverne nemmeno una, per via della sua 
educazione puritana".

(Segue - Al cinema, record di insuti per "South Park" ed 
Eminem)

> >
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Eminem

Stampa

Libri/ Insulti e bestemmie aiutano a vivere in pace 
nella società

Dal punto di vista storico, il primo insulto in italiano volgare
viene annoverato in un affresco del XII secolo nella chiesa di S. 
Clemente a Roma, e viene rivolto dal prefetto romano al santo che gli 
aveva convertito al cristianesimo la moglie. Ma il "secolo d'oro" del 
turpiloquio sarebbe il Cinquecento, "forse per maggior benessere 
e indipendenza da valori religiosi", dice Tartamella. Che indica come 
primo porno della storia i sonetti lussuriosi di Pietro l'Aretino 
(1492-1556), e come genio assoluto del turpiloquio Francois Rabelais 
(1483 o 94-1553, autore di Gargantua e Pantagruel).

Oggi, la propensione alla 
bestemmia ancora diffusa 
a Venezia e in Toscana è
forse retaggio di sfoghi 
antipapali che risalgono 
all'epoca della Serenissima e del 
Granducato di Toscana. Ma 
anche i duelli contemporanei a 
colpi di insulti del rap, dice 
Tartamella, hanno radici 
antiche, eredi dei Fescennini, 
versi con parolacce con cui gli 
agricoltori dell'antica Roma si 
sfidavano nelle feste, tradizione 
che ha un equivalente nella 
cultura araba.
E' dedicato al rap anche il film 
che secondo i ricercatori 
contiene più parolacce, "8 

Mile" biografia del rapper Eminem (461 parolacce, 4 al minuto), 
davanti a "Il grande Lebowski", (425, 3,6 al minuto), anche se il 
record assoluto appartiene al cartoon per adulti "South Park", che 
nella versione per il grande schermo ha totalizzato 399 parolacce, una 
ogni 18 secondi, oltre a 128 gestacci.
Tra i film italiani, pur in assenza di una casistica ufficiale, si segnala 
l'ottima media di "Natale sul Nilo", 100 parolacce in 100 minuti.

E anche per il turpiloquio, il futuro è naturalmente su
internet. Tartamella segnala tra i tanti il sito www.wowbagger.com, che 
garantisce di poter generare sei miliardi, 401 milioni e 641.950 insulti 
in 30 lingue. Ma oggi si può insultare senza aprire la bocca, grazie agli
emoticon sui cellulari o sulle applicazioni di instant messaging. In 
attesa che l'intelligenza artificiale dei computer inizi autonomamente a 
concepire insulti.

< <
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S
e avesse usato la parola e
non la parolaccia, Gian-
franco Fini sarebbe stato
molto più offensivo per-
ché sempre il concetto

offende più dell’umore. E difatti
“stronzi” attenua l’idea fredda
della spregevolezza umana dei
razzisti che trattano i giovani im-
migrati come se fossero diversi dai
giovani italiani, come se valessero
di meno. “Stronzi” è una parolac-
cia che brucia ma che non inchio-
da all’abiezione sociale. Manca
infatti la dimensione intellettuale
della parola che, invece, è inesora-
bile. 

È vero che, evocando gli escre-
menti, il presidente della Camera
ha violato la civiltà delle buone
maniere, a riprova del rapporto
stretto tra la fogna e la grammati-
ca. E tuttavia il linguaggio eccita-
to, lo spasmo lessicale non marca
una distanza ma, al contrario,
coinvolge emotivamente. È sem-
pre così la parolaccia: lega, espri-
me partecipazione, compromet-
te, forse esaspera ma certamente
non allontana. E difatti Fini ha
perso le staffe e ha insultato un
mondo che conosce, che ha fre-
quentato e del quale ha fatto par-
te. Sa bene di quale materia sono
composti quelli lì, ha condiviso la
loro grammatica etica, e anzi di
quella grammatica è stato il pro-
fessore, l’autorità, l’eroe combat-
tente. Forse può aiutarli. La paro-
laccia glielo consente.

Ci vuol poco a mutare in affetto
l’ira della parolaccia. È sottile il
confine tra le puzze e i profumi, la
famosa “eau de toilette” era in ori-
gine l’acqua azzurrognola che si
sovrapponeva al liquido del gabi-
netto. Prendiamo la parolaccia
più usata nel mondo: “figlio di...”.
Ebbene che differenza c’è tra
«quel maledetto figlio di…» e
«quel benedetto figlio di…»? “Fi-
glio di...” è una parolaccia-insulto
che denunzia la mancanza di di-
gnità o, come sta scritto sui dizio-
nari, la meschinità e la turpitudi-
ne. Ma non è irreparabile, rimane
sempre e comunque un “volevo
dire” perché tutte le parolacce so-
no ambigue e basta aggiustare di
poco la tonalità e la collera mostra
l’altra faccia, si muta nel suo con-
trario. 

Dunque «quel benedetto figlio
di…» non rimanda più all’infamia
ma al talento, sia pure spregiudi-
cato, di chi sa sempre come cavar-
sela; alla ricchezza un po’ sfronta-
ta di chi, comunque, riesce a cade-
re in piedi anche se ti prende un
po’ in giro. Insomma, “il figlio
di…” ci sa fare proprio perché ha
mille cromosomi, quelli dei suoi
mille padri. La parolaccia lo rico-
nosce come fratello, come amico,
come uguale.

con un fulmine il buio di una lun-
ga, estenuante tribolazione. Si sa
come andò con Cambronne. An-
che la goliardia divertita, caciaro-
na e simpatica ha buon diritto alla
parolaccia, allo sberleffo efficace e
alla pernacchia perché si può sta-
re a mondo in maniera scanzona-
ta e il mondo non va sempre af-
frontato di petto, come fosse una
burrasca o un uragano. Molto più
spesso però la parolaccia è solo
volgarità, una scorciatoia, uno
sbuffo nero di bile fonetica, uno
sfogo senza ragione, la perdita
dell’autocontrollo.

Secondo Freud e la psicanalisi
il controllo degli sfinteri e il con-
trollo della lingua (e della penna)
sono virtù complementari. Risale
al 1539 il primo editto del re di
Francia che vietava di rovesciare
in strada «acque putride o corrot-
te, escrementi, sterco, ceneri di
bucato, carogne di animali...». Da
allora e sempre più radicalmente
si ordinò di “privatizzare i rifiuti”
per non fare “olere” il mondo.

Ebbene, un popolo amico del-
la pulizia lo diviene ben presto an-
che della grammatica che fu ap-
punto imposta nello stesso perio-
do. E la parolaccia, specie se usata
come intercalare, non è una tra-
sgressione, così come buttare gli
escrementi fuori dalla finestra
non è un gesto di libertà. Destrut-
turare il linguaggio come richiede
internet, trasformarlo in velocità,
in pensiero breve dal respiro lun-
go, non significa certo legittimare
le parolacce che rimangono una
scorciatoia del pensiero, un’inca-
pacità di dire. Ci sono parole ap-
propriate anche per esprimere il
disagio e persino per radicalizzar-
lo. Le male parole sono parole an-
date a male. E la volgarità non è
mai metafora, non è furbizia, non
è neppure legittima difesa. Segna-
la la povertà intellettuale prima
ancora che lessicale, la violazione
dei codici del rispetto e della de-
cenza. 

Nel linguaggio di Bossi fatto di
pallottole, musi di porco, luma-
che bavose, tricolore al gabinetto,
lazzi contro gli omosessuali e tru-
culenze razziste la parolaccia di-
venta quel che indica, restituisce a
chi la pronunzia la materia ripu-
gnante che evoca. Come uno
specchio è te che riflette, è di te che
parla e non della persona che vuoi
offendere. E questo vale sempre,
anche quando insultano il nostro
avversario, anzi soprattutto
quando insultano il nostro avver-
sario. In politica poi le parolacce
sono anatemi di delegittimazio-
ne. Rifiutarsi alla parolaccia non è
reprimersi e non è censura. Al
contrario, è purissima libertà di
espressione.

ROMOLO G.

CAPUANO

Turpia.
Sociologia 
del turpiloquio 
e della
bestemmia
Costa & Nolan,
2007

GABRIELE

AZZARO,

M.COHEN, E.

MALAVOLTI

Insulti e
pregiudizi.
Discriminazione
etnica e
turpiloquio 
in film, 
canzoni 
e giornali
Aracne, 2007

VITO

TARTAMELLA

Parolacce.
Perché le
diciamo, 
che cosa
significano,
quali effetti
hanno
Bur, 2006

HELEN

FROST,

HENRY

GOODWIN

Il nuovo 
codice 
incivile. 
Diritti 
e doveri 
degli incazzati
Eco, 
2006

PAOLO

HENDEL

Ma culo è una
parolaccia? 
Zelig, 
2003

ROBERTO

PIUMINI

Il libro delle
parolacce
Fabbri, 
2000

NORA GALLI

DE’ PARATESI

Semantica
dell’eufemismo
Giappichelli
1964
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I Diari online

TUTTI i numeri del “Diario” di Repubblica,
comprensivi delle fotografie e dei testi
completi, sono consultabili su Internet in
formato Pdf all’indirizzo web www.repub-
blica.it. I lettori potranno accedervi diretta-
mente dalla home page del sito, cliccando
al menu “Supplementi”.

Gli autori

IL SILLABARIO di Arthur Scho-
penhauerè tratto da “L’arte di ottenere
ragione” (Adelphi). Raffaele Simone è
professore di Linguistica all’Università
di Roma Tre. Tra i suoi numerosi libri,
“Fondamenti di linguistica” (Laterza).

L’ambiguo lessico
dell’Italia del turpiloquio

PAROLACCIA

Q
uando ci si accorge che l’avversario è superiore
e si finirà per avere torto, si diventi offensivi, ol-
traggiosi, grossolani, cioè si passi dall’oggetto

della contesa (dato che lì si ha partita persa) al conten-
dente e si attacchi in qualche modo la sua persona. Lo
si potrebbe chiamare argomentum ad personam e va
distinto dall’argumentum ad hominem che si allonta-
na dal puro oggetto in discussione per attaccarsi a ciò
che l’avversario ha detto o ha ammesso. Con quest’ul-
timo stratagemma, invece, si abbandona del tutto l’og-
getto e si dirige il proprio attacco contro la persona del-
l’avversario: si diventa dunque insolenti, perfidi, ol-
traggiosi, grossolani. Si tratta di un appello delle forze
dello spirito a quelle del corpo o all’animalità. Questa
regola è molto popolare poiché chiunque è in grado di
metterla in pratica, e viene quindi impiegata spesso.

SILLABARIO

PAROLACCIA

ARTHUR SCHOPENHAUER

Si va da“élite di merda” a “stronzo”,per non parlare

della volgarità televisiva. Insomma trionfa

un modo nuovo di comunicare tra i politici e in società

Il presidente della Camera
ha violato la civiltà delle
buone maniere: ha perso
le staffe e ha insultato
un mondo che conosce,
che ha frequentato
e del quale ha fatto parte

Buone maniere

La famosa “eau de toilette”
era in origine l’acqua
azzurrognola che si
sovrapponeva al liquido
del gabinetto. In effetti
è sottile il confine
tra le puzze e i profumi

Il confine

FRANCESCO MERLO

Al contrario delle parolacce, le
parole ti trafiggono, non ti lascia-
no via di scampo, ti consegnano
per sempre al tuo destino. Se Man-
zoni, del suo buon curato avesse
detto “cacasotto” non avrebbe
creato un personaggio dell’uma-
nità. La parolaccia avrebbe fatto
sparire don Abbondio come tipo
letterario, lo avrebbe spazzato via
con tutto il suo sistema di relazio-
ni, interiori ed esteriori. Non c’è
insomma l’invettiva nella descri-
zione del Manzoni, non c’è l’insul-
to ambiguo e complice. Don Ab-
bondio non è “stronzo”. Manzoni
lo inchioda alle parole e non alle
parolacce, non agli umori ma ai

concetti che lo rendono ricchissi-
mo: una fabbrica di comporta-
menti. Ma non gli danno scampo.
«Non era nato con un cuor di leo-
ne» è la famosa litote che, opposto
retorico della parolaccia instabile,
è una figura rigorosa dell’ars di-
cendi, della scienza utilizzata da
un maestro della lingua. Nella lito-
te c’è l’intero vocabolario, studia-
to ed usato nelle forme più appro-
priate. La parolaccia, pur ammic-
cando al suo contrario, è invece
poverissima di significato.

È vero che qualche volta la pa-
rolaccia può essere liberatoria e
sciogliere con un agile spasmo un
nodo intricatissimo; illuminare

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Repubblica Nazionale  



n 53

CAMBRONNE 1815

A Waterloo il generale
francese Cambronne
risponde agli inglesi che
chiedono la resa con 
il celebre: “Merde!”.

Le parolacce sono sacre
(filologicamente), non meno di
qualunque altra parola o virgola

“I viaggi la morte”, 1958

Carlo Emilio Gadda

Si trovava sempre in qualche
guaio di solito a causa
della sua scurrile faccia tosta

“L’uomo che scambiò sua moglie...” 1985

Oliver Sacks

... e mi direte al fine / che son un
valent’uomo in tal mistiero / ma
d’aver poco cazzo io mi dispiero

“Sonetti lussuriosi”, 1526

Pietro Aretino

Le tappe

FINI OGGI 

Il presidente della
Camera interviene
davanti a dei ragazzi sul
razzismo: “Chi dice che
sono diversi è stronzo”

BOSSI ANNI ’90 

Il linguaggio del leader
leghista è pesante:
“La Lega ce l’ha duro”
e “Con il tricolore mi
pulisco il culo”

CRAXI ANNI ’80 

Nel 1984 Bettino Craxi
presidente del consiglio
risponde alle critiche di
Le Monde: “Sto per
rompermi i coglioni”

NIXON 1972

Dalle registrazioni dello
scandalo Watergate
emerge il continuo
turpiloquio usato dal
presidente Usa

SCARFACE

Il gangster
movie con Al
Pacino ha
detenuto per
anni il record
di parolacce
in una
pellicola
realizzata per
il grande
pubblico: 206
ne contano gli
storici del
cinema. Nella
versione
originale, solo
la parola
“fuck” ricorre
182 volte.
Di Brian De
Palma, 1983

PLATOON

Nel Vietnam
raccontato da
Stone, il
turpiloquio è
all’ordine del
giorno. 337 le
parolacce in
circa due ore
di film.
Di Oliver
Stone, 1987

QUEI BRAVI

RAGAZZI

246 parolacce
si contano nel
film che
racconta la
carriera
criminale di
un italo-
irlandese in
America.
Di Martin
Scorsese,
1990

SOUTH PARK:

IL FILM

Nella versione
per il grande
schermo del
cartoon più
politicamente
scorretto
della tv si
contano ben
399 termini
offensivi (il
solito “fuck”
ricorre 146
volte).
Di Trey
Parker, 1999

FILM

Il linguaggio del popolo, dei ceti colti e dirigenti

QUELLA LINGUA
PROVOCATORIA

I
n tutte le lingue c’è un settore del lessico che la colletti-
vità tratta come “pericoloso” e “proibito”. Ne fanno
parte parole attinenti ad alcune sfere sentite come “in-
time” (tipicamente il sesso e la riproduzione, l’intelli-

genza e le deiezioni) e gli insulti. Non a caso parole della pri-
ma sfera migrano spesso nella seconda (cazzo, coglione, ec-
cetera). Questo enfer lessicale, spesso composto di migliaia
di voci, è ritenuto appropriato solo in casi o per gruppi par-
ticolari: lo si può usare con persone con cui si hanno rap-
porti disinvolti o in momenti di grande tensione; dal punto
di vista sociale, è sentito come tipico di ambienti popolari e
maschili (“linguaggio da camionista” o “da scaricatore”).
L’uso di questo lessico serve anche come provocazione: con
un linguaggio sboccato, il giovane mostra all’adulto che ci
sa fare, il popolano sfida la persona “per bene” e così via.

Il confine tra le due sfere è vigilato dai ceti colti e dalle éli-
te, che stabiliscono quando il linguaggio “proibito” si possa
adoperare e da parte di chi. La membrana che isola il conte-
nitore delle parolacce, però, può rompersi o spostarsi, e
qualche frammento pericoloso trapela nella lingua comu-
ne, che dopo un po’ non lo avverte più. Nessuno sa più che
buggerare era anticamente una parola oscena e che para-
culo è una designazione disusata dell’omosessuale che si
trae d’impaccio offrendo una sua risorsa.

Il passaggio è dovuto a vari fattori: le élite “vanno verso il
popolo” mimandone il linguaggio; altre volte accedono al-
le élite gruppi per i quali il linguaggio sboccato è codice
usuale (lo vediamo oggi con post-fascisti, leghisti e berlu-
sconiani in genere); in altri casi, nella lingua comune entra
per canali vari una componente di argot. L’ultimo fenome-
no si realizzò in Francia un paio di secoli fa: a partire da lì si
cominciò ad alludere alla “merda” in una quantità di paro-
le comuni, dalle esclamazioni (“merde!”) a una varietà di al-
tre forme (emmerder, infastidire; se démerder, cavarsi dai
pasticci; emmerde, scocciatura). In spagnolo la vena anti-
clericale ha messo il riferimento blasfemo alla Madonna
(puta madre) e al suo latte alla base di molte espressioni cor-
renti. 

L’Italia, paese della libertà ipocrita, è da almeno trent’an-
ni teatro di uno spettacolare trafilamento di parolacce nel-
l’uso comune. Per la mia generazione erano tassativamen-
te interdette parole che circolano ora liberamente: incaz-
zarsi, incazzatura, farsi i cazzi propri; casino, incasinare, in-
casinato; puttana e sputtanare; coglione, rincoglionire e
rincoglionito si usano anche in ambienti semiformali. Caz-
zo, giudicato con severità quando Zavattini se lo lasciò scap-
pare in radio una trentina di anni fa, fiorisce oggi rigoglioso
sulla bocca delle dodicenni. La Cassazione dopo aver esclu-
so qualche anno fa che stronzo sia insultante, sospetta in-
vece che vaffanculo potrebbe esserlo. 

Dinanzi a questi fenomeni le élite di solito reagiscono at-
tenendosi a una tacita etichetta: Sarkozy fu duramente cri-
ticato quando, due anni fa, dette del pauvre con (“povero
stronzo”) a un tale che l’aveva criticato in pubblico; in Spa-
gna, le espressioni oscene, frequenti nel colloquiale, sono
evitate dalle persone pubbliche; nel Regno Unito ancora di
più. L’Italia come al solito è un’eccezione amara. La cloaca-
le televisione d’oggi si compiace cinicamente di lacerare la
membrana che isola le parolacce, lasciando trapelare un li-
quame lessicale che ormai avvelena le relazioni tra le per-
sone. Nel silenzio delle élite, il ceto politico (da ultimo Fini,
con la sua trucida doppia bravata, fatta a freddo dinanzi a
bambini) sta rifinendo l’opera.

RAFFAELE SIMONE

Con il ricorso alla volgarità il giovane mostra
all’adulto quanto vale. Oppure è una sfida
alle persone “per bene”. Basta stabilire 
quando si può adoperare e da parte di chi

Volgarità

Le differenze con la Prima Repubblica

E LA POLITICA
PERSE I FRENI

«O
ronzo, Oronzo, non fare lo strano» si cantile-
nava a destra e a sinistra in Transatlantico ai
tempi della legge Reale, metà anni Settanta.
Assai poco sboccata, almeno rispetto all’og-

gi, la Prima Repubblica era articolarmente allusiva, decente-
mente istruita, ma soprattutto era più fantasiosa nelle sue pa-
rolacce. Per restare sul terreno stercorario, di fronte all’enne-
simo condono fiscale Bruno Visentini ritenne di esternare il
suo sconsolato disappunto citando quella specie di filastroc-
ca che Mino Maccari aveva dedicato a Flaiano: «All’erta, al-
l’erta, siamo nella merta». Là dove l’esercizio di acrobatica si-
gnorilità stava proprio nel gioco colto del camuffamento, del-
l’alleggerimento, della copertura. «Chi la fa – appunto – la co-
pre» motteggiava Fanfani, anche lui rivestendo quell’aspet-
to della natura di sintetica, ma superba impronunciabilità.

E adesso non è per insistere con gli usi e le variazioni sca-
tologiche della vecchia politica, ma lo stesso Cossiga, che pu-
re più di ogni altro anticipò la decomposizione del vecchio e
ipocrita linguaggio politichese, diceva: «Mi hanno scaricato
addosso interi camion di concime naturale». Così come Mar-
co Pannella, che in trent’anni non le ha mai mandate a dire a
nessuno, preferiva coniare esotismi del genere: «Lanciatori
di guano».

Più in generale. Ciò che venne dopo la Prima Repubblica

confinò le brutte parole nel punto più freddo e meccanico del
linguaggio politico, ma al tempo stesso ne moltiplicò il nu-
mero e l’intensità. Con l’indubbio contributo di Sgarbi, di
Bossi e dei salotti televisivi, il dilagare del turpiloquio finì per
togliere all’arte dell’offesa, all’insulto strategico e all’ingiuria
su misura ogni colore ed espressività. Così nel 2004, nel nudo
paesaggio della fiera di Assago, le braccia aperte al modo di
un profeta vetero-testamentario, anche don Gianni Baget
Bozzo, nel secondo congresso di Forza Italia tuonò dentro il
microfono all’indirizzo dell’ex ministro Bassanini, per ragio-
ni ormai del tutto secondarie, l’antico vituperio come si de-
clama una sigla. E quindi: «Ascolta, Bassanini, tu sei un: esse-
ti-erre-o-enne-zeta-o!».

E dato l’argomento, sarà pure un modo di dire sproposita-
to: ma a quel punto, su quel palco, per bocca di un antico dos-
settiano, divenuto sapiente politologo, e pure sacerdote, la
frattura, che secondo alcuni studiosi era stata prefigurata dal
Sessantotto e si era approfondita nei decenni successivi, ap-
pariva completa e definitiva. Oggi ce n’è per tutti e da parte di
chiunque. La parolaccia è calorosa e spontanea, sintomo di
normalità e di vicinanza al pubblico. La cultura del talk-show
garantisce indulgenza, talvolta anche successo. Non è tanto
questione di Borghezio e della Mussolini, ma di uno smotta-
mento complessivo, di una autentica incontinenza. Pure Di-
ni, un giorno, mormorando tra sé e sé, si è lasciato andare a
una gratuita trivialità dai banchi del presidente del Consiglio,
a Montecitorio; e anche Prodi è esploso nei riguardi del sena-
tore La Loggia, come poi si è ricostruito attraverso il labiale.

L’abbassamento della vita pubblica, la volgarità politica, la
“bagaglinizzazione” del potere appaiono funzionali al gran-
de circo del quale Berlusconi è impresario, presentatore, tra-
pezista, domatore e clown. Non che si senta la manca del vec-
chio La Malfa che, sdegnatissimo, si rivolgeva all’avversario
dicendogli: «Ella è un miserabile!». Ma certo gli orizzonti del-
la parolaccia politica lasciano intravedere il superamento
della parola stessa: fischi, monetine, smorfie, toccatine, lin-
guacce, pernacchie, il dito medio, le corna, l’ombrello. Forse
oggi il ministro Oronzo se la sarebbe perfino cavata. Ma non
il decoro e tanto meno il buon esempio. 

FILIPPO CECCARELLI

I vecchi parlamentari usavano modi di dire
assai meno sboccati dei nuovi. E il ricorso
a eufemismi e giri di parole li faceva risultare
parecchio più fantasiosi ed espressivi

Fantasia
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Sopra, “Rissa tra giocatori di carte” di Bruegel;
in alto, una caricatura dell’800; a sinistra, un
disegno di Mary Evans (1904)

Repubblica Nazionale  
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Da Aristofane a Dante tutti dicono parolacce, ecco perchè
domenica 05 agosto 2007

Un inedito saggio di Vito Tartamella rivela: nel cervello c’è un apparato
specializzato nel produrre termini osceni, che solo in italiano sono 3500.
La prima 'versione' ufficiale italiana risale al 1084 ed è un 'Fili de le pute'
pronunciato nella chiesa di San Clemente a Roma.
In Berlinguer ti voglio bene l’imprecazione più lunga in un film, detta da
Benigni.   

Si dicono da quattromila anni e non c'è dama o gentleman che non ceda
alla tentazione. Si dicono sulla Terra come nello spazio. Le hanno dette
Aristofane e Mozart, Leonardo e Dante. 
Si proninciano per rabbia, per sorpresa o paura e qualche volta affiorano
sulle labbra anche per questioni di cuore.
Ma spesso, molto spesso, per colpire il nostro avversario senza doverlo
neanche sfiorare: sono le parolacce, quel turpiloquio che in ciascuna
epoca esiste da sempre nel linguaggio dell'uomo e che non ha risparmiato
niente e nessuno. 

La prima parolaccia ufficiale italiana risale al 1084 ed è stata detta
nientemeno che in una chiesa, mentre a esportarle nello spazio sono stati
gli astronauti della missione Apollo 10. I termini osceni solo in italiano
sono 3.500, accompagnati da 2.800 insulti. Ma le imprecazioni non
conoscono confini: a lanciarle sono i popoli di ben 43 lingue diverse. 

Un bel dire. Le parolacce sono magiche, sono le parole delle emozioni,
riescono a farci esprimere l'inesprimibile.
Insomma l'uomo impreca ed ha bisogno di imprecare. E un perché c'è

eccome.

A svelarlo, a scoprire tutto, ma proprio tutto il possibile, magia e paura, scienza e storia, di parolacce, oscenità e
insulti è stato Vito Tartamella nel suo libro Parolacce - Perché le diciamo, che cosa significano, quali effetti
hanno. 

Il volume è un inedito saggio, tra i pochissimi in circolazione nel globo così specializzato sugli insulti e arriva in
edicola martedì prossimo 7 agosto, con il periodico Focus.

Ecco che cosa Tartamella ha anticipato all’Adnkronos sui segreti delle parolacce e dintorni. A cominciare dal
perché non smetteremo mai di dirle.

"Le parolacce sono fra le parole più antiche della storia. I neurologi, poi, hanno fatto una scoperta straordinaria"
dice Tartamella, caporedattore di 'Focus', spiegando che "nel cervello c’è un apparato specializzato nel produrre
le parolacce. 

Un apparato che può sopravvivere a malattie, un apparato assolutamente specializzato non solo nella produzione
ma anche nella relativa archiviazione. Come dire, una sorta di 'apparato insultante' al riparo anche da quelle
malattie come l'Alzheimer che provocano danni al linguaggio".

"Possiamo perdere la parola ma non le parolacce" aggiunge ancora Tartamella che nel suo libro traccia un chiaro
schema di come il nostro cervello tratta l'argomento parolacce. Usando l'emisfero sinistro, quello del pensiero
analitico, per capirne il significato attraverso le funzioni della corteccia cerebrale, valutarne il contesto adatto
attraverso il lavoro del lobo frontale e controllando il livello di aggressività del pensiero consapevole, attraverso
le funzioni dell'amigdala sinistra. 

Ma se l'emisfero sinistro dovesse subire danni, "niente paura. Le parolacce le diremmo lo stesso - assicura
l'autore del saggio - perché sono espressione delle nostre emozioni che vengono 'governate' dall'emisfero destro,
l'emisfero del pensiero emotivo. E' qui che il cervello le archivia e le controlla".

Ma il saggio di Tartamella non rileva solo gli aspetti più prettamente biologici. Di pagina in pagina questo saggio
sul turpiloquio infatti dà anche i numeri. Tutti i numeri che riguardano le parolacce. 

Per esempio che la maledizione più lunga della letteratura, il poema Ibis di Ovidio, conta 4.038 parole. 

Era l'anno 1084 quando è stata pronunciata la prima parolaccia in Italia, 'Fili de le pute', nella chiesa di San
Clemente a Roma. E dalla storia al cinema, le parolacce contano primati ragguardevoli anche nelle pellicole.

Ammonta, infatti, a 2’15’’ la durata dell’imprecazione più lunga in un film, a dirla il premio Oscar Roberto Benigni
in Berlinguer ti voglio bene del 1977. E ancora. E' il 54% la percentuale di italiani insultati in automobile
nell’ultimo anno, mentre sono 29 i minuti al cui ritmo gli ortopedici imprecano durante gli interventi chirurgici. E
non è ancora tutto. 
I turpiloqui troppo spesso colpiscono il gentil sesso, tanto che ammonta al 33,4% la percentuale di donne che ha
ricevuto telefonate oscene con parolacce. 

Ma navigando tra millenni di 'male parole', quante ne avrà dette anche l'autore? "Pochine - assicura Tartamella -
Ne ho più lette che dette". E... nessun imbarazzo durante la ricerca? "Sì - ammette - uno solo. Stare in biblioteca
circondato da libri, come dire, un po' grevi, con titoli come Cazzi e Canguri o Porci con le ali. E mi attengo ai più
ripetibili".

Gerardo Picardo
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IL VOLGAROMETRO

LA CLASSIFICA DEGLI INSULTI PIÙ DURI:

GAY E MAFIOSO COLPISCONO DI PIÙ

GRILLINI: "E' SPIA DELL'OMOFOBIA"

In questo sondaggio di 'rudezze' il ‘cornuto', insulto che nel dopoguerra ha fatto scattare molti coltelli, sembra ormai avere ben poco

‘appeal’ per colpire a parole qualcuno, al contrario di ‘impotente', un colpo ritenuto ancora insopportabile da molti

Roma, 20 maggio 2009 ­ ‘Gay’, ‘handicappato' e ‘mafioso'. Per centinaia e centinaia di italiani sono questi gli insulti più duri, più pesanti, più volgari. Ma,

in questo XXImo secolo, anche ‘nazista' e ‘terrorista' rientrano tra le offese da respingere con fermezza. Mentre ‘ti venisse un cancro' oggi fa più paura del

vecchio ‘vaffa' ed il tradizionale ‘cornuto', insulto che nel dopoguerra ha fatto scattare molti coltelli, sembra ormai avere ben poco ‘appeal’ per colpire a parole

qualcuno, al contrario di ‘impotentè, un colpo ritenuto ancora insopportabile da molti. 

 

A stabilire la prima classifica delle rudezze è il ‘ Volgarometro', la prima ricerca­sondaggio sul turpiloquio condotta su ben 2.615 persone. Ad anticipare i

risultati dello studio, lanciato on line sul sito del periodico scientifico ‘Focus’, è Vito Tartamella che, con il suo saggio di psicolinguistica ‘Parolacce',

pubblicato da Bur nel 2006, si accredita come uno dei maggiori esperti italiani di linguistica nel settore del turpiloquio nazionale. Tanto da essersi

guadagnato, unico italiano, uno spazio speciale al Convegno internazionale sulle parolacce previsto a fine maggio all’università della Savoia, a Chambèry, in

Francia.

«Questo sondaggio è una delle indagini linguistiche più corpose svolte in Italia e l’unico a fotografare in modo significativo la percezione attuale delle

parolacce, al di là delle impressioni dei singoli» spiega Tartamella. «Il campione ­sottolinea­ è ricco e vario anche se tecnicamente non può essere considerato

‘rappresentativo' della popolazione italiana perchè, regola scientifica vuole, che i destinatari delle domande debbano essere 70mila ed estratti casualmente». 

Qual è l'insulto che consideri più offensivo?

Maschilisti, intolleranti e anti­gay: gli italiani visti dagli insulti di Rosalba Carbutti
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Massimario Minimo
L’amore è un’astrazione alla perenne

ricerca di una corposità.
ALESSANDRO MORANDOTTI

[a cura di Federico Roncoroni]
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Vito Tartamella, «Parolacce.
perché le diciamo, che cosa si-
gnificano, quali effetti hanno»,

Bur, Milano, 9.50 euro

Parolacce, attenti all’autostop degli svedesi
■ Si può scrivere un libro pieno di parolacce senza
cadere nella volgarità? La risposta è affermativa. A
venire a capo di questo paradosso è stato un giornali-
sta, Vito Tartamella, brianzolo di Monza, caporedat-
tore di «Focus». «Parolacce. Perché le diciamo, che
cosa significano, quali effetti hanno» (Bur Milano,
9.50 euro) uscito in autunno e giunto già alla secon-
da edizione, è un libro di 350 pagine (più altre 30 di
bibliografia) per analizzare un costume sociale che è
sempre esistito e per provare a capire i meccanismi
che portano ad usare termini scurrili o volgari. 

Vocabolario alla mano sono circa trecento i vocabo-
li volgari della lingua italiana, ma il conto è per difet-
to perché alle singole parole vanno aggiunte espres-
sioni composte e termini dialettali. Come dire, se
davvero si ha intenzione di usare un linguaggio scur-
rile non c’è che l’imbarazzo della scelta. E se si vuole
essere originali si può ricorrere all’insulto che Aristo-
fane nella commedia «Le Nuvole» mette in bocca a
Socrate: «ungulanellizazzeraperdiltempodottori».

Interessante e spassoso il capitolo dedicato al tur-
piloquio comparato, ovvero quali sono le parolacce
nelle altre lingue, che cosa significano; si imparano
espressioni colorite e finanche poetiche: in messica-
no i testicoli si chiamano zucche; «avere le mestrua-
zioni» in francese si dice «sono sbarcati gli inglesi»,
in tedesco «la settimana giapponese» (in entrambe i
casi con riferimento al colore rosso della bandiera).
Ma attenzione agli scherzi linguistici: in svedese «fa-
ra a puttanu» non significa quello che ci si immagina
bensì «viaggiare con il pollice» ovvero fare l’auto-
stop.

C’è anche chi la volgarità, volente o nolente se la
porta appresso per tutta la vita, vuoi perché afflitto
dalla sindrome di Tourette, che comporta l’uso in-
controllato di imprecazioni e smorfie; vuoi per il co-
gnome che porta (ne sanno qualcosa le 119 famiglie
Tetta), talvolta abbinato a un nome che rincara la do-
se (Chiappa Rosa è quasi un classico da barzelletta);
vuoi, infine, perché abita a Fucking, in Austria, a Pet-

ting, in Germania, o a Bastardo, in provincia di Peru-
gia. In quanto a paesi e parolacce ce n’è anche per il
Comasco, visto che dieci anni fa il paese di Cabiate
è stato teatro del caso più illustre di vilipendio alla
bandiera poiché il leader della Lega Nord Umberto
Bossi ha detto in un comizio di voler usare il tricolo-
re in maniera impropria e per questo è stato condan-
nato in primo grado a un anno e 4 mesi (pena poi so-
spesa).    

Il saggio affronta poi con taglio scientifico (psicolo-
gico, neurologico e comportatale) il fenomeno e pro-
pone una storia sociale della parolaccia, dall’anti-
chità ai giorni nostri. È un viaggio dall’uomo primiti-
vo a quello tecnologicamente avanzato, che pescan-
do esempi dai testi sacri, dalla letteratura, dalla tv e
dal cinema, fotografa lo stato di (ottima) salute del
turpiloquio che, passato attraverso le maglie della
morale e della censura, è stato oggi sdoganato con un
po’ troppa leggerezza. 

Severino Colombo
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A dispetto della copertina, più
consona a un istant-book di
un comico di Zelig, Parolacce
di Vito Tartamella, caporedat-
tore di Focus, è un saggio sul
linguaggio ad alta profondità
di campo.Si tratta infatti di una
accurata ricerca, che spazia
dalla storia del turpiloquio alla
sua funzione, non trascuran-
do aspetti più strettamente
scientifici come il potere che
trasfondono le mala verba in
chi ne fa uso e, conseguente-
mente, l’energia che scatena-
no quei tabù infranti. Ma an-
che gli effetti che il parlare
senza censure può avere sul
nostro corpo, fisicamente, e
persino sull’identità personale.
Il tutto condito da una statisti-
ca sul mondo delle parolacce:
quante se ne dicono a voce,
su Internet, quando si fa ses-
so (o se ne parla), quante ne
pronunciano i bambini, gli an-
ziani, e dove: in auto, al lavoro,
alla tv e al cinema. Insomma,
un’analisi a 360 gradi di un fe-
nomeno, il turpiloquio,  oggi
deprivato di connotazioni proi-
bite e alla portata, o meglio al-
l’orecchio, di tutti (volenti o no-
lenti). Un fenomeno che inve-
ste anche l’informazione (inte-
sa in senso lato) meno quella
cartacea, molto di più quella
televisiva. Partendo dal pre-
supposto che le parolacce
possono anche cambiare la
storia, da quando Gesù fu giu-
stiziato con l’accusa d’aver
bestemmiato fino a Umberto
Bossi condannato a sedici
mesi per aver detto che usava
il tricolore “per pulirsi il culo”,
Tartamella ci spiega inizial-
mente il significato delle paro-
lacce, alternando la parte sag-
gistica ad aneddotti sempre
curiosi: quando ci racconta le
bestemmie in quanto attacco
volontario alla divinità con tut-
te le implicazioni psicoanaliti-
che del caso, rende più appe-
tibile il tutto ricordando come il
giovane Mussolini fosse un
bestemmiatore “da competi-
zione”, nonostante dopo il
1929, leggi Concordato, sia
stato  proprio il fascismo a in-
trodurre il reato di bestemmia.
La parolaccia è poi esaminata
anche nelle sue diverse e nu-
merosissime versioni regiona-

li. Ed estere. L’area del libro
più affascinante, almeno a pa-
rere di chi scrive, è quella de-
dicata alla parolaccia nella let-
teratura: dalla saga di
Gilgamesh (2000 a.C.) fino ad
Aldo Busi, “ultimo innovatore
nel turpiloquio in letteratura”,
passando per la Bibbia (per
esempio con gli insulti scato-
logici di Malachia e le minac-
ce di “smerdare” i sacerdoti in-
fedeli), agli Egizi (con gli insul-
tanti geroglifici del III millennio
dove parole come “culo, vul-
va, merdoso o scopatore” so-
no all’ordine del giorno),
all’India del Mahabharata che
racconta, fra il V secolo a.C. e
III d.C., della “regina fottuta da
un cavallo”, ai Greci (fra i primi
esempi, l’Archiloco, VII a.C.,
dove si scrive: “Il suo cazzo
[…] come quello di un asino di
Priene / stallone gonfio di cibo
eiaculava”), ai Romani
(Catullo: “Pensate di avere voi
soli le minchie, / a voi soli es-
ser lecito, tutte quelle che son
ragazze, / fotterle e pensare
becchi gli altri?”, giusto per ri-
cordare un passo del Carme
XXXVII).E poi avanti fino al di-
vino Dante, a Geoffrey Chau-
cer, a Leonardo da Vinci (“[…]
io, solo a metter dentro el caz-
zo, ebbi a pagar 10 ducati d’o-
ro […]”, Scritti letterari). E ai
nostri giorni, passando per
Carlo Porta, Giacchino Belli,
Guillame Apollinaire, James
Joyce e persino Cesare Pave-
se, solo per citare alcuni fra i
tanti scrittori che mai si pense-
rebbe abbiano fatto uso di tur-
piloquio. Certo, oggi nessuno
finirebbe sul patibolo per aver
diffamato il papa in una poe-
sia, come capitò nel XVI seco-
lo a Nicolò Franco, autore de
La Priapea, o a Ferrante Pal-
lavicino, autore de La rettorica
delle puttane, ma le parolacce
- come scrive Tartamella -
“fanno ancora paura”. Perché
ce lo racconta l’Autore che ci
rivela anche una straordinaria
scoperta scientifica: “Nel no-
stro cervello c’è un apparato
specializzato nel produrre e
archiviare le parolacce.E que-
sto apparato può sopravvive-
re a traumi e malattie”.
Insomma, “possiamo perdere
la parola ma non le parolacce”.

Vito Tartamella,
Parolacce,Bur,

pagine 378,euro 9,50

Vito Tartamella
Parolacce

di Michele Giordano
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Le parolacce fanno 
bene?

Secondo un libro in uscita 
svolgono funzione 
neurologica. Sfogo 
giustificato o semplice
volgarità?

Commenti [1]

Ricordi d'infanzia - Parolacce. La curiosità dell'infanzia porta a ripete parole sentite
dai compagni di scuola, per strada o in tv. Sussurrate per paura che la mamma possa
ascoltare.
Parole che valgono buffetti sul muso o sulle mani. Quando si è piccoli le parolacce
rappresentano una forma di trasgressione. Poi si ampia il vocabolario e le 
arrabbiature si sfogano con il ricorso a parole sporche. Senza mai cadere nel 
turpiloquio. Forse.
E se vi dicessero che le brutte parole fanno bene, sono liberatorie e producono effetti 
positivi sul corpo e sulla mente? Allora sì forse saremmo tentati dal turpiloquio.
Speriamo di no.

Perché le diciamo - Le parole sporche sono una forma di liberalizzazione degli 
impulsi che abbassa la pressione e aumenta la conduttività elettrica della pelle
svelando aspetti inattesi del cervello.
Insomma, le brutte parole fanno bene. La spiegazione si trova nella scienza, come 
sostiene il caporedattore di Focus Vito Tartamella in un'intervista rilasciata all'agenzia 
Reuters.
Nel suo Parolacce. Perché le diciamo, che cosa significano, quali effetti anno, libro in 
uscita in tutte le librerie, Tartamella, spiega che l'uso della parolaccia, del turpiloquio, 
risiede nell'emisfero destro sede del pensiero emotivo.
Imprecazioni, brutte parole, persino le bestemmie svolgono una funzione neurologica 
di sfogo. A queste parole, inoltre, è riconosciuto il potere di eccitare, esprimere
disgusto, divertire, avvicinare, provocare e offendere.

Reato o non reato? - Secondo l'articolo 726 del codice penale riguardante gli Atti 
contrari alla pubblica decenza "commette turpiloquio chi in luogo pubblico o in luogo 
aperto al pubblico usa un linguaggio contrario alla pubblica decenza"; la persona 
colpevole è soggetta a sanzione amministrativa di 300 euro.
La legge n. 205 del 25 giugno 1999, però, depenalizza il reato di turpiloquio.
Insomma, illecito o meno, le parolacce fanno parte del linguaggio comune e occupano 
un posto in prima fila anche sugli schermi televisivi e cinematografici.
Una curiosità. Il record della pellicola più volgare va a 8 mile del rapper Eminem che 
vince sul Grande Lebowski con 461 parolacce in 4 minuti contro le 425 in 3,6 minuti 
della pellicola di Joel Coen.
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WUSPECIALE SPETTACOLO                         

di Rosario Pipolo

provoca con un libro sulle parolacce. C’è qualcosa tra la 
scienza e la parolaccia?
Senza dubbio. Anche se sembra un argomento di bassa lega, 

indagata dal punto di vista linguistico, sociologico, religioso, 
giuridico. Per capire i sistemi di tabù occorre scomodare 
tantissime discipline. Ed è stata un’impresa faticosa.

Scavando nella letteratura, cosa l’ha sorpresa ritrovando 
in certe situazioni canoniche la parolaccia come 
“intruso”?
La parolaccia è stata più di un intruso. Nel Quattrocento e 
nel Cinquecento era addirittura protagonista, tanto è vero 
che c’erano diverse opere che ci farebbero impallidire 
ancora oggi, farebbero impallidire anche uno scrittore come 
Aldo Busi. Pensi che la prima parolaccia apparsa in italiano 
volgare è addirittura nell’affresco di una Chiesa, e ritroviamo 
le parolacce in Shakespeare come nella Bibbia. Le sorprese 
sono davvero tante.

Nel calderone mediatico la parolaccia fa ancora scalpore. 
Ceccherini è stato cacciato da “L’isola dei famosi”. Siamo 
ancora troppo perbenisti?
Quella di Ceccherini è una bestemmia e offende la sensibilità 
religiosa, molto elevata in Italia. Abbiamo fatto un sondaggio 
su Focus e la bestemmia si è affermata come la parolaccia 
peggiore di tutte. Comunque, credo che la vera volgarità sia 
la presunzione di utilizzare il dolore o altre emozioni basse 
per fare audience.

Quale parolaccia preferisce il popolo di Internet?

la parolaccia più diffusa in rete è “tette”. Sul web prolifera 
l’industria del porno e questa parola è un amo lanciato 
nell’oceano di Internet per far abboccare i navigatori alla 

VITO TARTAMELLA
CONFESSIAMOLO PURE, LE
PAROLACCE LE HANNO DETTE
TUTTI: DA DANTEA LEONARDO
DA VINCI, DA SHAKESPEAREA
ROBERTO BENIGNI. VITO TARTAMELLA, 
CAPOREDATTORE DEL MENSILE
FOCUS, INDAGA IMPRECAZIONI, 
OSCENITÀ ED INSULTI NELVOLUME
“PAROLACCE” (BUR, EURO 9,80) 
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OGGI

lunedì
Ezio GrEGGio

martedì
AmbrA AnGiolini

mercoledì
JuliA robErts

giovedì
Al PAcino

venerdì
 JAson WilEs

sabato
VAlEriA bilEllo

auditel

1 italia - Far oer raiuno 

8.835.000 telespettatori - 33,92% share 

2 il peccato e la vergogna canale 5 

6.476.000 telespettatori - 27,28% share 

3 soliti ignoti raiuno 

6.260.000 telespettatori - 24,31% share 

4 i cesaroni 4 canale 5  

6.111.000 telespettatori - 26,48% share 

5 Motogp-san Marino canale 5  

6.028.000 telespettatori - 38% share

6 Da Da Da  raiuno 

5.919.000 telespettatori - 23,82% share 

7 ti lascio una canzone raiuno  

5.802.000 telespettatori - 27,35% share 

8 velone canale 5  

5.517.000 telespettatori - 21,28% share

9 Distretto Di polizia 10 canale 5 

4.722.000 telespettatori - 19,21% share

10 ho sposato uno sbirro 2 raiuno 

4.691.000 telespettatori - 18,45% share

I programmi più visti dal 5 all’11 settembre 

Il 5 ottobre, Lillo, vero nome Pasquale 

Petrolo, torna, su La7 in Victor Victoria, 

il talk show di Victoria Cabello. Intanto 

lo vediamo e lo sentiamo sul canale per 

ragazzi K2, in Takeshi’s Castle, in coppia 

con Greg (Claudio Gregori). Lillo, che è 

passato dalle Iene e da L’ottavo 
nano, guarda poco la tv. «Vedo 

soprattutto film», spiega l’attore 

che è impegnato anche sul set 

di Quella che non sei, film 

con Paola Cortellesi e 

Raoul Bova. «Seguo 

l’informazione su Sky. Sbircio i varietà, 

mentre i reality non fanno per me. A volte 

L’isola dei famosi è pure appassionante, 

il Gf, invece, a volte è ripugnante.  

Ma sono un fan dei programmi di Piero 

e Alberto Angela. Mi soffermo sulla 

comicità di Ale e Franz e di Ficarra e 

Picone», dice. Ma sugli show comici 

è critico: «Propongono infornate di 

attori senza avere una struttura 

narrativa». Lillo, con Greg, il 25 

settembre, alle 20.30 su La7 è 

ospite di Chef per un giorno.

Il consIglIo d’autore

Nella sua serie, Garko usa una 

certa parolaccia di continuo: è corretto storicamente?

la domanda

domenica
sErEnA GArittA

i programmi

✱ RIsponde VIto taRtamella, 

autoRe del lIbRo paRolacce 

e dI un blog sul tema.

I
l termine a cui lei allude 

(cazzo) è antichissimo, 

c’è un letterato senese del 

cinquecento, Antonio Vignali (1500-

1559), che ha scritto un’intera opera 

intitolata La Cazzaria. Purtroppo, 

in Italia, lo studio di termini volgari, 

offensivi o sconci è recente e la prima 

ricerca sulla frequenza del loro uso si 

trova nel Lessico dell’Italiano parlato, 

pubblicato negli anni Ottanta dopo 

migliaia di registrazioni di conversazioni 

quotidiane. Quindi è impossibile avere 

dati sulla frequenza d’uso di questo 

termine negli Anni ’40, epoca in cui 

 è ambientata la fiction Il peccato e 

la vergogna. L’esclamazione era 

diffusa negli ambiti popolani 

e militari descritti dalla serie in 

questione, ma da quegli ambiti usciva 

difficilmente. Non era concepibile in 

ambienti borghesi di lavoro o familiari, 

non risulta in testi narrativi sull’epoca 

(nemmeno nei più liberi, come Lessico 

familiare dove Natalia Ginzburg racconta 

di altre parolacce dette da fratelli e 

amici). Dunque, l’intercalare continuo 

potrebbe essere considerato un 

«falso storico», inesatta e impropria 

trasposizione, in dialoghi di 70 anni fa, del 

modo di parlare di oggi.

www.oggi.it

Le eventuali variazioni dell’ultima 
ora dei programmi sono 

consultabili sul sito di Oggi e TvOggi

dal 19
al 25
s e t te m b r e 

✱ lIllo, 47 annI.
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OGGI

lunedì
AnitA CAprioli

martedì
SeAn penn

mercoledì
GiuliA MiChelini

giovedì
SiGourney WeAver

venerdì
GeMMA Artenton 

sabato
nAtAliA titovA

auditel

1 GRAN PREMIO DI fORMulA 1 RAIuNO 
6.824.000 telespettatori - 49,23% share

2 DA DA DA  RAIuNO 
5.250.000 telespettatori - 27,53% share 

3 uNA cAsA sul lAGO  RAIuNO 
4.249.000 telespettatori - 23,08% share 

4 stRIscIA lA DOMENIcA EstAtE cANAlE 5 
3.735.000 telespettatori - 18,22% share 

5 suPERquARk RAIuNO 
3.531.000 telespettatori - 19,62% share

6 uN MEDIcO IN fAMIGlIA RAIuNO 
3.335.000 telespettatori - 16,46% share 

7 NON è MAI tROPPO tARDI cANAlE 5 
3.270.000 telespettatori - 17,52% share 

8 uNA lucE DEl PAssAtO RAIuNO  
3.149.000 telespettatori - 20,02% share

9 Il cOMMIssARIO MANARA RAIuNO 
3.119.000 telespettatori - 18,51% share 

10 REAzIONE A cAtENA RAIuNO  
3.117.000 telespettatori - 28,13% share

I programmi più visti dal 1º al 7 agosto 

Ha cominciato a danzare per 

Milly Carlucci nel 2005 a 

Ballando con le stelle 

e da allora non si è più 

fermato. Samuel Peron, 

che il 21 agosto in seconda 

serata su Raiuno è ospite del 

programma Meeting del 

mare 2010, in onda da 

Crotone, nei panni del 

telespettatore diventa 

bambino, lui che è nato a 

Marostica, in provincia di 

Vicenza, il 21 aprile 1982.  «Guardo 

ancora i cartoni animati. Poi vedo 

film e telegiornali, dal Tg1 al Tg5, 

passando per quello di Rete 4 di 

Emilio Fede», dice il ballerino che, 

con il diploma all’Istituto d’arte e, tra 

un ballo e una gara insegue la laurea 

in Scienze motorie. E continua: «Non 

sopporto i reality. Per le fiction, non 

ho molto tempo, anche se ne ho 

interpretata una per Mediaset, Il 

ritmo della vita».         M. G. B.

✱ SaMuel Peron, 28 annI.

Parolacce: la tv Usa ha 

eliminato i bip “copri parolacce”. E in Italia?

la domanda

domenica
Filippo tiMi

i programmi
dal 15

al 21
a g o sto 

✱  rISPonde VIto tartaMella, 

autore del lIBro Parolacce

I
l suono per coprire parole 

volgari fu usato la prima volta 

negli States, in radio nel 1954, 

in tv nel 1966.  Un tribunale Usa ha 

accolto il ricorso di alcune tv di Murdoch, 

secondo cui il divieto di improperi andava 

contro la libertà di espressione (protetta 

dal  1° Emendamento alla Costituzione). 

In Italia la legge Mammì vieta sesso 

e violenza (non parla di parolacce) 

fino alle 22.30; nel 1994 Mediaset ha 

introdotto un semaforo che, con il 

rosso, segnala trasmissioni inadatte 

ai minori per il linguaggio e non solo; il 

Codice di autoregolamentazione degli 

editori tv (2002) ha l’impegno a non 

produrre e trasmettere «spettacoli 

che ricorrano al turpiloquio». La 

Gasparri del 2004 prevede sanzioni 

da 25 a 350 mila euro per chi manda 

in onda scene offensive. Ma le parole volgari 

sono usatissime per fare audience e, dal 

1999 il turpiloquio non è reato penale. 

Le parolacce hanno forza espressiva 

unica, sostituiscono lo scontro fisico con 

quello verbale, sono sempre esistite, è 

impossibile cancellarle. Sono giustificate 

in certe situazioni, perdono efficacia se 

abusate. Specie ai bambini andrebbe detto 

che sono come un coltello: indispensabile 

per sbucciare la frutta o tagliare il pane, ma 

anche in grado di ferire.

Il consIglIo d’autore
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Immagine tratta da: 
www.sanremo.rai.it 

Sanremo 2007 – Parolacce, 
paroline, parolone 
di Giuseppe Antonelli*  

Trovando, in un’edizione ottocentesca 
del Vocabolario della Crusca, la 
sequenza di voci Fottitore, Fottotoio 
[sic], Fottitura, Fottuto, Alessandro 
Manzoni commentava con un quadruplo 
Ohibò!  e annotava nella sua copia: 
«Perché tutte queste schifezze?». Meno 
pudichi si mostravano, in quegli stessi 
anni, altri scrittori (dal Leopardi al Porta, 
dal Giordani al Monti, per limitarsi a 
qualche nome), che non esitavano a 
colorire le loro lettere private con 
qualche tocco di turpiloquio.  
A due secoli di distanza, nella narrativa 
contemporanea non c’è autore (anche il 
più raffinato) che voglia o riesca a farne 
a meno, perché oggi – che ci piaccia o 
no – le parolacce fanno parte del modo 
di esprimersi quotidiano e informale di 
quasi tutti gli italiani. In un libro recente 
(Parolacce. Perché le diciamo, che cosa 
significano, quali effetti hanno) Vito 
Tartamella, caporedattore della rivista 
«Focus», nota che nel film Natale sul 
Nilo se ne contano cento in cento 
minuti. Nazional-popolare per nazional-
popolare: cosa sono, in confronto, le sei 
parolacce che si sentiranno in cinque 
serate sul palco dell’Ariston? Basta 
poco, direbbe Vasco Rossi, per gridare 
allo scandalo ...  

«Brillantina dopobarba sigarette 
trombe fiati e putipù» 

La realtà è che anche quest’anno molti 
tra i testi presentati perpetuano la 
tradizione festivaliera, rimanendo 
all’interno di una gamma stilistica che 
va dalla retorica patetica di Zero 
all’evanescente minimalismo degli Zero 
assoluto. Ma stavolta spicca anche un 
bel gruppetto di brani linguisticamente 
interessanti (Silvestri e Cristicchi su 
tutti) o comunque  non banali (Concato, 
Mango, Tosca); e persino tra le giovani 
proposte si torna a osare qualcosa (una 
menzione almeno per Khorakhané e 
Grandi animali marini).  
Uno degli elementi che fa la differenza è 
proprio la ricchezza lessicale: la capacità 
di usare un ventaglio di parole che vada 
oltre il circoscritto vocabolario 
sanremese. Specie quando questo 
ampliamento sposta il baricentro del 
cantabile dallo pseudo-sublime alla 
realtà. Penso, ad esempio, alle serie 
nominali con cui Tosca descrive una 
festa di paese («brillantina dopobarba 
sigarette trombe fiati e putipù») o al 
lessico rurale dei Khorakhané («Falce, 
forcale, vanga o rastrello»), ma anche 
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alla colloquialità credibile di Fabio 
Concato («l’hai capito o no, mi hanno 
mandato a casa»).  
In Ti regalerò una rosa di Simone 
Cristicchi troviamo manicomio in rima 
con demonio, polistirolo in rima con solo 
e archivi in rima con vivi; anche, sempre 
a fine verso, un prosaicissimo 
termosifone. Il che non esclude il ricorso 
al binomio poetico volutamente naїf 
rosa : sposa (che, come il titolo, riporta 
a un bel brano di Max Gazzè). In questo 
contesto, la «puzza di piscio e segatura» 
evoca bene lo squallore che quella rosa 
intende riscattare; niente a che vedere 
col trasandato «non ho tempo per 
pisciare», una delle tante frasi che Pier 
Cortese butta là, ruotando a vuoto 
intorno al verso-puntello non ho tempo 
(per vivere al sole, per guardare 
l’aquilone, ecc.). 

Paroline e parolone 

A distinguere i cattivi dai buoni, come si 
vede, non sono certo le parolacce.  
Casomai, le paroline: i soliti monosillabi 
messi alla fine del verso per far sì che 
l’accento cada sull’ultima sillaba. Anche 
a costo di invertire l’ordine delle parole 
(«ed un senso io darò alla vita che non 
ho» Leda Battisti; «chiusa dai divieti 
tuoi» Romina Falconi) o di ricorrere a 
evidentissime zeppe («ancora noi sì», 
«per mano uniti là» nel testo di Mogol 
per i fratelli Bella). Caso limite la 
canzone di Jasmine, che sciorina in 
rigorosa rima baciata la sequela te : 
c’è : tu : più : no : però : metà : qua.  
Casomai, le parolone; come implora o 
oblio nel testo scritto da Renato Zero 
per Al Bano, zeppo di tratti 
melodrammatici: certe interrogative 
retoriche («dimmi: guarirò?»), certe 
immagini («sazio di dolore»), il ricorso 
al passato remoto («dove ieri mi 
lasciasti tu»). O come quelle che 
popolano il testo interpretato da Piero 
Mazzocchetti, Schiavo d’amore, in cui 
non si guarda ma si scruta il cielo e si 
dice folle invece di pazzo. 
 
Testi bonbon 

La sensazione è che quest’anno si sia 
passati, in molti casi, dalla trasparenza 
della lingua domopak al luccichìo della 
carta argentata; quella, per intendersi, 
dei baci Perugina o di certi bonbon di un 
tempo, dal gusto un po’ stucchevole e 
sempre uguale a dispetto dei vari aromi. 
 
Per avere una conferma, basta la cartina 
di tornasole delle similitudini: «la mia 
tristezza è dolce ma talvolta è come un 
altro carceriere», canta Mazzocchetti; e 
gli fa eco una folta schiera di giovani 
proposte: «istanti sospesi / come le 
foglie cadute fin qui» (Stefano 
Centomo); «silenziosa come la 
neve» (Elsa Lila); «il tuo respiro nella 
notte, come un filo, / che lega la mia 
vita» (Sara Galimberti). Su un altro 
piano, invece, il «mi sento come un 
verme schiacciato da un trattore» che si 
legge in Napoleone azzurro dei Grandi 
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animali marini, testo dai piacevoli 
sprazzi surreali («Mille piccoli cavalli 
azzurri sfilano sulla piazza d’armi»).  
Passando dal tornasole al sole, si può 
osservare che in quest’edizione riscuote 
larga fortuna la metafora meteorologica: 
«per te che il sole non finisce mai di 
splendere» (Paolo Meneguzzi), 
«guardami quel sole non c’è 
più» (Stadio), «sotto una pioggia di 
stelle» (Velvet); la stessa piegata a esiti 
più raffinati in Mango: «chissà se nevica 
al di là di un dolore / se è dispari il 
freddo del cuore/ se da un tramonto è 
giusto prendere un fiore». 

Per modo di dire 

Ironizzava Rino Gaetano, nel testo 
inedito proposto da Paolo Rossi: «in 
Italia si sta be-ne / in Italia ci sta il so-
le». Luoghi comuni, frasi fatte come 
quelle cucite insieme nel diafano tessuto 
di Appena prima di partire (Zero 
assoluto): «mi sembra tutto più 
difficile»,«credevo di essere più forte», 
«basta una volta e non lo scordi più». 
Tessere preconfezionate di un puzzle 
con pochi pezzi e nessun rompicapo: 
quasi un precipitato pop di 
veteroavanguardia involontaria. 
E chissà cosa sarebbe uscito dal 
confronto con il letteratissimo reduce 
della neoavanguardia Edoardo 
Sanguineti: il suo Habanera, escluso dal 
Festival, era – stando alle sue parole – 
«un testo dal lessico molto 
comunicativo». Difficile dire altrettanto 
dei versi (anche questi esclusi) scritti da 
Alda Merini per Giovanni Nuti: «questa 
resurrezione / non è un’adolescenza / 
ma è la maternità della luce / che hai 
sempre avuto nel grembo».  
Se tra gli autori ammessi in gara non ci 
sono poeti laureati e premi Nobel, c’è 
però lo scrittore italiano che oggi vende 
di più nel mondo: quel Giorgio Faletti, 
maestro del thriller, che nel testo per 
Milva rimane impaniato in una scrittura 
molto prevedibile: «gli artisti falliti 
hanno il passo strisciato / per vergogna 
d’impronte che non hanno lasciato». E, 
con lui, un folto drappello di cantanti 
autori di libri («non chiamateli scrittori», 
diceva il critico letterario Paccagnini in 
un articolo di qualche anno fa). Tra 
questi almeno Mango – l’unico dei 
presenti a essersi cimentato con la 
poesia – Nada, Cristicchi, Matteo 
Maffucci degli Zero Assoluto (giunto da 
poco alla terza opera narrativa) e 
Daniele Silvestri, che invece ha tentato 
la via del diario di viaggio con 
L’autostrada, pubblicato nel 2003.   

Papaveri e paranze 

L’anno prima aveva presentato a 
Sanremo la sua Salirò, poi singolo più 
suonato in radio nel 2002. Ora torna con 
La paranza, fritto misto a base di 
cronaca giudiziaria (udienza, latitanza, 
in prima istanza, a piede libero; anche 
quel Taormina mascherato da nome di 
luogo) che occulta il tema politico 
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mescolando il nonsense sanremese alla 
Papaveri e papere, il gusto linguaiolo di 
certe canzoncine anni Trenta e la tiritera 
da ballo per l’estate anni Sessanta (con 
un occhio attento alle parodie di Elio e le 
storie tese: vedi alla voce pippero e 
dintorni).  
Silvestri è l’unico a puntare sulle figure 
di suono: la sua è una retorica ludica 
che per metà del testo gioca 
scanzonatamente sull’assonanza -anza/-
enza/-onza (a una certa distanza, anche 
Ponza, panza e il finto intruso pensa, 
che a Roma è penza). Finché, più 
avanti, la variazione sul tema tracima 
via via in filza monorime (illecito : 
abito : merito : discapito), per sfociare 
infine nel bisticcio vimini : Rimini : 
Bimini. 

Parola d’autore  

A dire il vero, qualcuno ci ha provato 
anche tra i giovani. Ma quei versi aperti 
da spazzola / frizzola / ruzzola / spizzica 
non bastano davvero a sollevare il livello 
del brano di Piero Baù («come api sopra 
un fiore / fare miele, far l’amore»). E, 
nel caso di Fabrizio Moro, una serie 
come faide e famiglie - biglie - 
meraviglie - conchiglie - figli e figlie in 
un brano dedicato alla piaga della mafia 
crea un palese cortocircuito con l’ormai 
classica Fight the faida di Frankie Hi-
Nrg: («guerra fra famiglie fomentata 
dalle voglie di una moglie colle doglie 
che oggi dà la vita ai figli e domani 
gliela toglie»).  
D’altra parte, se la Canzone tra le 
guerre di Antonella Ruggiero può 
ricordare alla lontana la Ninna nanna de 
la guerra di Trilussa cantata da Baglioni, 
c’è chi con il citazionismo è andato ben 
oltre. Clamoroso il caso della famiglia 
Facchinetti, che prima parafrasa il Lucio 
Dalla di Disperato erotico stomp («ma 
l’impresa più speciale [lì era: 
eccezionale] / è vivere [lì: essere] 
normale»), poi attinge di peso alla 
«storia siamo noi» di De Gregori, 
tralasciando – chissà perché – il verso 
più adeguato: «siamo noi padri e figli». 

*Giuseppe Antonelli insegna Linguistica 
italiana all’Università di Cassino. Il 
prossimo 15 marzo sarà in libreria il suo 
L’italiano nella società della 
comunicazione (Bologna, Il Mulino). 
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Dire le parolacce, che piacere!
Magia, storia e misteri del "vaffa"

Era l'anno 1084 quando si udì la prima parolaccia in Italia, si trattava di "Fili de le pute" e il luogo in cui fu
pronunciata era nientemeno che una chiesa quella di San Clemente a Roma. Ma di turpiloqui se ne dicono più o
meno da 4mila anni. E non c'è buona educazione o etica che tenga. Dire le parolacce fa bene. Sono magiche,
sono le parole delle emozioni che riescono a farci esprimere l'inesprimibile. Si dicono per sfogare la rabbia, ma 
anche per dimostrare sorpresa, paura o per colpire un avversario senza doverlo neanche sfiorare. Le hanno 
dette Aristofane e Mozart, Leonardo e Dante e non c'è nessuno in nessuna epoca che ne sia stato risparmiato.

Nemmeno nello spazio, dove ad esportarle ci hanno pensato gli astronauti della 
missione Apollo 10. I termini osceni, solo in italiano, sono 3.500, accompagnati 
da 2.800 insulti. Ma le imprecazioni non conoscono confini: a lanciarle sono i 
popoli di ben 43 lingue diverse. Un bel dire. 
Insomma l'uomo impreca ed ha bisogno di imprecare. Come rivela Vito 
Tartamella nel suo libro "Parolacce - Perchè le diciamo, che cosa significano,
quali effetti hanno" in uscita questa settimana. 
"Le parolacce sono fra le parole più antiche della storia. I neurologi, poi, hanno
fatto una scoperta straordinaria", dice Tartamella, caporedattore di 'Focus', 
spiegando che "nel cervello c'è un apparato specializzato nel produrre le
parolacce. Un apparato che può sopravvivere a malattie, un apparato
assolutamente specializzato non solo nella produzione ma anche nella relativa 

archiviazione. Come dire, una sorta di 'apparato insultante' al riparo anche da quelle malattie come l'Alzheimer 
che provocano danni al linguaggio".
"Possiamo perdere la parola ma non le parolacce" aggiunge ancora Tartamella che nel suo libro traccia un chiaro 
schema di come il nostro cervello tratta l'argomento parolacce. Usando l'emisfero sinistro, quello del pensiero 
analitico, per capirne il significato attraverso le funzioni della corteccia cerebrale, valutarne il contesto adatto 
attraverso il lavoro del lobo frontale e controllando il livello di aggressività del pensiero consapevole, attraverso
le funzioni dell'Amigdala sinistra.

Ma se l'emisfero sinistro dovesse subire danni, "niente paura. Le parolacce le diremo lo stesso", assicura 
l'autore del saggio, "perchè sono espressione delle nostre emozioni che vengono 'governate' dall'emisfero
destro, l'emisfero del pensiero emotivo. E' qui che il cervello le archivia e le controlla". 

Qualche curiosità? La maledizione più lunga della letteratura, il poema Ibis di Ovidio, conta 4.038 parole. Ma
anche nel cinema le parolacce contano primati ragguardevoli. Ammonta, infatti, a 2'15" la durata 
dell'imprecazione più lunga in un film, a dirla il premio Oscar Roberto Benigni in "Berlinguer ti voglio bene" del 
1977.

Rimanendo sempre sul set, sono 470 le parolacce del film "Niente" per 
bocca di Gary Oldman che ha lanciato insulti al ritmo di quasi quattro 
al minuto. E ancora. E' il 54% la percentuale di italiani insultati in 
automobile nell'ultimo anno, mentre sono 29 i minuti al cui ritmo gli 
ortopedici imprecano durante gli interventi chirurgici. E non è ancora
tutto. 

I turpiloqui troppo spesso colpiscono il gentil sesso, tanto che 
ammonta al 33,4% la percentuale di donne che ha ricevuto telefonate 
oscene con parolacce. Insulti in Tv è, inoltre, un altro corposo
capitolo, basti pensare che è pari al 67% l'aumento di parolacce sul
piccolo schermo nei soli Stati Uniti dal 1990 al 2001. E nel Bel Paese? 
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E' di 21minuti il ritmo con cui si trasmette una parolaccia alla televisione in Italia. Insomma, un archivio di cifre e 
numeri per dire anche che si è in tanti a lanciare improperi.

Ad occuparsi di insulti e parolacce ci sono però anche due ricercatori
australiani. Sono Keith Allan e Kathe Burridge, due linguisti
dell'Università Monash di Victoria, con i quali Tartamella ha intessuto
mesi e mesi di carteggi telematici per sapere quanto e come ci si 
manda 'a quel paese' nella terra dei canguri. E scoprendo che anche lì
'ci si manda' senza tanti complimenti. Rimanendo in Europa, invece, sembra che sia solo l'Università della
Savoia, in Francia, ad occuparsi dell'argomento, nel suo Laboratorio di Pragmasemantica dell'Insulto. E in Italia?

"Credo che in Italia, per ora, le parolacce si dicano più che si studino" afferma Tartamella che nella sua ricerca
ha trovato sul patrio suolo, come unici testi sugli insulti, solo alcuni dizionari ed il libro di peso accademico degli 
anni '70, di Nora Galli de' Paratesi sulla semantica delle parolacce e sugli eufemismi. 
Insomma, da noi ha trovato quel buco editoriale che ha appunto deciso di colmare.  
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